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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER 

Gestione delle entrate locali 
 

ente locale è sta-
to al centro di un 
profondo rinno-

vamento che ne ha mutato 
struttura e funzioni grazie 
ad una produzione legislati-
va che è durata più di un 
decennio. La concezione 
giuridica, economica e so-
ciale dell’ente locale ha su-
bito poi una ulteriore acce-
lerazione in seguito alle 
modifiche al Titolo V della 
Costituzione. Il processo di 
semplificazione amministra-
tiva, che ha già prodotto si-
gnificativi effetti, si è scon-

trato con una crescita espo-
nenziale delle funzioni at-
tribuite agli uffici impegnati 
nella gestione delle entrate 
tributarie. L’ente locale si 
avvicina sempre di più ad 
una azienda, mutuando as-
setti e priorità, perciò sem-
pre più forte diventa la ne-
cessità di raccogliere infor-
mazioni ed avere a disposi-
zione strumenti operativi. 
Inoltre, i Funzionari respon-
sabili della gestione delle 
entrate sono responsabiliz-
zati ulteriormente anche e 
soprattutto dalla crescente 

necessità di incrementare 
l’autonomia finanziaria de-
gli Enti in conseguenza del-
la riduzione delle risorse 
trasferite e della dipendenza 
erariale. A tal proposito il 
Consorzio Asmez propone 
il master in Gestione delle 
entrate locali - Edizione 
Gennaio/Febbraio 2008 - 
teso non solo a chiarire 
dubbi applicativi ma anche 
a fornire spunti di riflessio-
ne critica sugli argomenti 
più attuali e complessi, alla 
luce delle novità introdotte 
dalla Legge Finanziaria. Il 

Master ha l’obiettivo di 
preparare figure professio-
nali in grado di gestire le 
entrate locali secondo logi-
che di razionalità ed effi-
cienza e di implementare 
politiche coerenti con i bi-
sogni dei cittadini e dei con-
tribuenti attivando tutte le 
leve di finanziamento, sia 
quelle classiche, legate ai 
tributi, che quelle innovati-
ve. Le giornate di formazio-
ne si terranno presso la sede 
del Consorzio Asmez al 
Centro Direzionale, Isola 
G1, Napoli. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER SUL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, FORNITURE E SERVIZI (D. LGS. 163/06 E 
S.M.I.) E IL REGOLAMENTO ATTUATIVO, EDIZIONE IN CALABRIA 
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), GENNAIO/FEBBRAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mclp2cal.pdf 
MASTER SULLA DISCIPLINA NORMATIVA E AMMINISTRATIVA DELLE SOCIETÀ E AZIENDE PUBBLI-
CHE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2007/GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 
http://www.asmez.it/formazione/master&seminari/documenti/masap.pdf 
SEMINARIO: LA FINANZA DI PROGETTO (PROJECT FINANCING)    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 DICEMBRE 2007. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04 - 61 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/finanza.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 13 DICEMBRE 2007. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04 - 61 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/soglie.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 10 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/competenze.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 17 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/affidamento.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 24 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/cauzioni1.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 31 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/concorsi.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 282 del 4 dicembre 2007 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
- 2 D.P.R. del 21 novembre 2007 - Scioglimento dei consigli comunali di Orsomarso e San Vitaliano, e nomina dei 
commissari straordinari;    
 
- 3 D.P.C.M. del 23 novembre 2007 - Proroga dello stato di emergenza in relazione alla grave situazione determinatasi 
a seguito delle esplosioni verificatesi nella raffineria "Umbria Olii S.p.A.", sita nel comune di Campello sul Clitunno - 
Proroga dello stato di emergenza nel territorio della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia colpito da intense e pro-
lungate precipitazioni meteoriche nei giorni 31 ottobre e 1° novembre 2004 - Proroga dello stato di emergenza nel terri-
torio della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, in ordine alla situazione socio-economico ambientale determinatasi 
nella laguna di Marano-Grado;    
 
- O.P.C.M. del 23 novembre 2007 - Disposizioni per lo svolgimento del grande evento relativo al 150° Anniversario 
dell'Unita' d'Italia (Ordinanza n. 3632);    
 
- Decreto del 25 settembre 2007 del Ministero dei trasporti - Recepimento della direttiva 2006/40/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 maggio 2006, relativa alle emissioni degli impianti di condizionamento d'aria dei veicoli 
a motore, che modifica la direttiva 70/156/CEE del Consiglio. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CORTE DI CASSAZIONE 

Attenzione a cosa dite ai vigili urbani 
 

ttenzione a trarre in 
inganno un pubbli-
co ufficiale con fal-

se dichiarazioni: La Corte di 
Cassazione afferma che chi 
trae in inganno un pubblico 
ufficiale (sempreché la di-
chiarazione non veridica del 
privato concerna fatti dei 
quali l'atto del pubblico uf-
ficiale è destinato a provare 
la verità) compie due delitti, 
quello di cui all'articolo 483 

del codice penale (falsità 
ideologica commessa dal 
privato in atto pubblico) e 
quello di cui agli articoli 48 
e 479 del codice penale (fal-
so ideologico in atto pubbli-
co mediante induzione in 
errore del pubblico ufficia-
le). Pertanto tutte le volte in 
cui il pubblico ufficiale a-
dotti un provvedimento, a 
contenuto sia descrittivo sia 
dispositivo, dando atto in 

premessa, anche implicita-
mente, della esistenza delle 
condizioni richieste per la 
sua adozione, desunte da 
atti o attestazioni non veri 
prodotti dal privato, si è in 
presenza di un falso del 
pubblico ufficiale del quale 
risponde, ai sensi dell'art. 48 
del codice penale (errore 
determinato dall'altrui in-
ganno), colui che ha posto 
in essere l'atto o l'attestazio-

ne non vera. Infatti nono-
stante il provvedimento del 
pubblico ufficiale sia ideo-
logicamente falso, in quanto 
adottato sulla base di un 
presupposto che in realtà 
non esiste, di tale erronea 
attestazione, non risponde il 
pubblico ufficiale, in buona 
fede tratto in inganno, bensì 
il soggetto che lo ha ingan-
nato. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MINISTERO DELL’INTERNO 

Invarianza del Fondo Sviluppo Investimenti 
Comunicato del 5 dicembre 2007 
 

 seguito di 
numerosi que-
siti rivolti da-

gli enti locali, si conferma 
che l'estinzione anticipata di 

mutui mediante l'utilizzo di 
entrate e disponibilità pro-
prie, compresa la fattispecie 
di cui all'articolo 11 del de-
creto-legge n. 159 del 2007, 

non comporta variazioni sul 
contributo erogato da questo 
Ministero a valere sul fondo 
per lo sviluppo degli inve-
stimenti. Tale contributo, 

pertanto, continuerà ad es-
sere attribuito al singolo en-
te beneficiario sino alla ori-
ginaria scadenza del periodo 
di ammortamento” 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

L'accordo raggiunto in Commissione Giustizia al Senato 

Il testo base sulle coppie di fatto 
 

ccordo raggiunto in 
Commissione Giu-
stizia al Senato sul 

testo del ddl che regola le 
coppie di fatto. Il 4 dicem-
bre, infatti, è stato deciso di 
adottare come testo base 
quello del relatore al prov-

vedimento, Cesare Salvi. Il 
testo che regola i Cus Con-
tratti di unione solidale, 
prevede la stipula dell'ac-
cordo davanti al giudice di 
pace o notaio; la trascrizio-
ne in apposito registro; di-
ritti e doveri dei contraenti; 

agevolazioni in materia di 
lavoro; decisioni in caso di 
malattia o morte; diritto alla 
successione di locazione; 
diritto, a seconda dei casi, di 
un quarto, metà o tutta l'e-
redità. Per quel che riguarda 
invece la pensione di rever-

sibilità, il testo stabilisce 
che le norme in materia do-
vranno essere definita in 
sede di riordino della nor-
mativa previdenziale. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

DOMANDE E RISPOSTE – Il Viminale risponde 

I chiarimenti del ministero dell’Interno 
ai quesiti degli amministratori locali 
Quesiti, interpretazioni, richieste di chiarimenti: tra le amministra-
zioni locali e il ministero dell’Interno c’è un filo diretto quotidiano 
 
AMMINISTRATORI LO-
CALI - Al fine di corri-
spondere emolumenti a un 
consigliere comunale no-
minato componente del 
Consiglio di amministra-
zione di una Spa a totale 
capitale pubblico, è possi-
bile una interpretazione 
univoca della nozione giu-
ridica di “amministratore 
locale”? SI - Per effettuare 
una corretta interpretazione 
giuridica della nozione di 
Consigliere comunale è ne-
cessario analizzare le dispo-
sizioni di cui al Dlgs 
267/2000, normativa quadro 
di riferimento in materia di 
ordinamento degli Enti lo-
cali. Una lettura d’insieme 
delle stesse rileva senza al-
cun dubbio che nella defini-
zione di amministratore lo-
cale rientra quella di consi-
gliere comunale. A tale ri-
guardo, infatti, se è pur ve-
ro, come rilevato dalla Spa 
di cui al quesito, che la de-
finizione di amministratore 
locale offerta dall’articolo 
77 del Dlgs 267/2000 viene 
posta in essere «ai fini del 
presente capo», è pur vero 
che da molte altre disposi-
zioni del Tuel può essere 
ricavata la corretta interpre-
tazione della nozione giuri-
dica di «amministratore di 
ente locale» e la riferibilità 
di tale nozione anche ai 
Consiglieri comunali. Infat-
ti, come noto, l’articolo 42 
del citato Tuel individua il 

Consiglio comunale come 
l’organo dell’indirizzo e del 
controllo politico- ammini-
strativo, conseguentemente 
il Consigliere comunale, 
componente del predetto 
organo, deve essere consi-
derato, a tutti gli effetti, un 
«amministratore locale». In 
taluni casi, poi, la legge 
prevede l’attribuzione al 
Consigliere comunale di 
particolari compiti, come 
nell’ipotesi disciplinata dal-
l’articolo 54, comma 7, del 
citato Tuel, laddove è previ-
sta la possibilità per il sin-
daco di delegare ai Consi-
glieri l’esercizio delle fun-
zioni dallo stesso esercitate 
in qualità di Ufficiale di 
Governo. Altresì, come an-
cora evidenziato dalla Pre-
fettura- Utg proponente il 
quesito, lo stesso articolo 
142 del Dlgs 267/2000, nel 
prevedere la «rimozione e 
sospensione di amministra-
tori locali», si riferisce pro-
prio, tra gli altri, ai compo-
nenti dei Consigli, vale a 
dire ai consiglieri comunali. 
APPALTO COPERTURE 
ASSICURATIVE - In se-
guito all’aggiudicazione di 
un appalto per il servizio 
di coperture assicurative è 
comunque necessario sti-
pulare il relativo contratto 
in forma pubblica ammi-
nistrativa, cioè a mezzo di 
pubblico ufficiale rogan-
te? SI - Il contesto normati-
vo cui occorre far riferimen-

to per rispondere al quesito 
è l’articolo 11 del Codice 
per i contratti pubblici di cui 
al Dlgs 163/2006, relativo 
alla disciplina delle proce-
dure di affidamento e di sti-
pulazione dei contratti pub-
blici successivamente al-
l’aggiudicazione definitiva 
dell’appalto. Tale norma va 
correlata con gli articoli 116 
e seguenti del regio decreto 
18 novembre 1923 n. 2440 
(cosiddetta legge sulla con-
tabilità generale dello Stato) 
e con l’articolo 109 del Dpr 
554/1999 (regolamento di 
attuazione della legge 
109/1994). Ciò premesso, si 
evidenzia che con la deter-
minazione n. 24/2002 
l’autorità di vigilanza sui 
lavori pubblici si è espressa 
sul rapporto tra verbale di 
aggiudicazione e perfezio-
namento del contratto pub-
blico, in particolare sulla 
portata applicativa del citato 
articolo 16, comma 4, del 
Rd 2440/1923. L’Autorità 
ha ritenuto che tale norma, 
in virtù del processo verbale 
di aggiudicazione equivale 
ad ogni effetto legale al 
contratto, «oggi non appare 
più applicabile al sistema 
degli appalti pubblici, né in 
linea con i rapporti tra pub-
blica amministrazione e im-
prese»; in particolare, ha 
chiarito che il «vincolo con-
trattuale sorge al momento 
della stipulazione del con-
tratto, fino al quale non sus-

siste il diritto soggettivo 
dell’aggiudicatario 
all’esecuzione dello stesso» 
(nello stesso senso, si veda 
Cassazione n. 5807/1998, 
che ha riconosciuto la natu-
ra meramente dispositiva 
della norma; e Consiglio di 
Stato n. 4065/2001). Peral-
tro, in giurisprudenza è e-
merso l’orientamento se-
condo cui la stipulazione 
dei contratti in cui sia parte 
una parte della Pubblica 
amministrazione non può 
essere basata sulla corri-
spondenza commerciale - 
anche se successiva al ver-
bale di aggiudicazione - ma 
necessita dell’adozione del-
la forma pubblica ammini-
strativa. La ratio della forma 
scritta è stata individuata 
«nell’esigenza di identifica-
re esattamente il contenuto 
negoziale e rendere possibili 
i controlli dell’autorità» (si 
vedano Cassazione nn. 
11687/1999; 12942/2000; e 
9933/2005, in cui si evince 
che tali contratti «richiedo-
no la forma scritta ad sub-
stantiam, con la conseguen-
za che non può ritenersi suf-
ficiente che la forma scritta 
riguardi la sola dichiarazio-
ne negoziale della Pa, e che 
pertanto, deve escludersi la 
conclusione di contratti per 
facta concludentia ossia 
mediante inizio di esecuzio-
ne (della prestazione da par-
te del privato) secondo il 
modello dei cui all’articolo 
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1327 del Codice civile»; 
Tribunale di Napoli 23 set-
tembre 2002 secondo cui il 
contratto di appalto «per sua 
connotazione oggettivamen-
te pubblica deve essere sti-
pulato nella forma solenne - 
atto pubblico notarile o 
forma pubblica amministra-
tiva - prescritta dalla norma-
tiva generale in materia di 
contratti della Pubblica 
amministrazione»). Pertan-
to, nel caso di cui al quesito, 
la sottoscrizione delle poliz-
ze assicurative costituisce 
un inizio di esecuzione del 
contratto e non può conside-

rarsi sufficiente a integrare 
la stipula dello stesso. Va 
tenuto conto che la prelimi-
nare determinazione diri-
genziale a contrarre ex arti-
colo 192 del Dlgs 267/2000 
richiama espressamente in 
premessa il Regolamento 
comunale per la disciplina 
dei contratti. Tale Regola-
mento prescrive espressa-
mente che la stipulazione 
debba avvenire «in forma 
pubblica a mezzo di notaio 
o in forma pubblica ammi-
nistrativa a mezzo del se-
gretario comunale», che «la 
forma pubblica amministra-

tiva è obbligatoria per tutti i 
contratti conseguenti a pro-
cedure concorsuali», e che 
«la riscossione dei diritti di 
segreteria è obbligatoria». È 
opportuno che a tale Rego-
lamento - cui la determina 
dirigenziale espressamente 
rinvia - si debba far inte-
gralmente riferimento anche 
in relazione alle relative 
spese contrattuali. Si ricorda 
che in altra occasione il mi-
nistero dell’Interno ha avuto 
modo di chiarire che la de-
terminazione a contrattare 
prevista dall’articolo 192 
del Tuel è presupposto ne-

cessario ai fini della stipula 
del contratto, in quanto atto 
decisionale che ne stabilisce 
il relativo contenuto confe-
rendo legittimazione nego-
ziale a contrarre all’organo 
cui compete la manifesta-
zione esterna della volontà 
negoziale dell’ente di fronte 
ad altro contraente (si veda 
Tar Campania n. 
1820/2003, secondo cui la 
predetta «è volta a verifica-
re la corrispondenza del 
contratto al perseguimento 
dello scopo istituzionale 
dell’Ente»). 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI   
 

IL QUESITO DEI LETTORI 

Trascrizione matrimoni omosessuali 
 

n ufficiale di stato 
civile ha posto il 
seguente quesito: 

«Nel caso di domanda di 
trascrizione in Italia di ma-
trimoni contratti all'estero 
fra persone dello stesso ses-
so, di cui uno cittadino ita-
liano, è possibile procedere 
nel senso richiesto?» Va 
preliminarmente osservato 
che nel nostro ordinamento 
costituzionale l'articolo 29 
prevede che «la Repubblica 
riconosce i diritti della fa-
miglia come società natura-
le fondata sul matrimonio». 
La struttura dell'articolo 29, 
che contiene anche norme 
che riguardano i figli, fa 
presumere che il matrimo-
nio ammissibile nel nostro 
ordinamento sia esclusiva-
mente quello naturale che 
consente per l'appunto la 
procreazione. Alla luce di 
quanto sopra sembra diffici-
le - se non cambiando la 
Costituzione - ipotizzare sul 
piano giuridico un matri-

monio fra persone dello 
stesso sesso. A ogni buon 
conto per rispondere al que-
sito è sufficiente rinviare 
alla recentissima circolare 
del ministero dell'Interno - 
Direzione Centrale dei Ser-
vizi demografici n. 55 del 
18 ottobre 2007. Si legge 
nella circolare: «Questa Di-
rezione ha preso atto che in 
alcune occasioni è stata ri-
chiesta la trascrizione in Ita-
lia di matrimoni contratti 
all'estero tra persone dello 
stesso sesso, di cui uno di 
cittadinanza italiana, pre-
sentando la documentazione 
richiesta dalla Convenzione 
di Vienna dell'8 settembre 
1976. Tale convenzione, 
come è noto, prevede un 
modello plurilingue (formu-
la B), utilizzato per la reda-
zione dell'estratto dell'atto 
di matrimonio che, contratto 
in uno Stato, deve essere 
trascritto in un altro Stato. 
Tale modello, non specifica 
il sesso degli sposi e, al con-

trario, parlando di sposo e 
sposa, potrebbe indurre a 
ritenere che i due siano 
sempre di sesso diverso. È 
invece emerso che il mede-
simo modello viene utilizza-
to nei paesi dove è ammesso 
il matrimonio omosessuale, 
per certificare tale matrimo-
nio ai fini della trascrizione 
in un altro paese, senza che 
possa desumersi chiaramen-
te che il matrimonio è stato 
celebrato tra persone dello 
stesso sesso. È stato già in-
teressato sull'argomento il 
ministero degli Affari esteri 
per verificare l'eventuale 
possibilità di un aggiorna-
mento della predetta modu-
listica, al fine di indicare 
con chiarezza il sesso degli 
sposi, ma tale intervento, 
qualora fattibile, potrebbe 
richiedere tempi lunghi, 
trattandosi di modificare un 
allegato ad una convenzione 
internazionale. Nelle more 
di tale processo di modifica, 
si ricorda che in mancanza 

di modifiche legislative in 
materia, il nostro ordina-
mento non ammette il ma-
trimonio omosessuale e la 
richiesta di trascrizione di 
un simile atto compiuto al-
l'estero deve essere rifiutata 
perché in contrasto con l'or-
dine pubblico interno. Si 
richiama pertanto l'attenzio-
ne degli ufficiali di stato ci-
vile affinché al momento di 
trascrivere un matrimonio 
contratto all'estero da un 
cittadino, pongano partico-
lare cura alla verifica che i 
due sposi siano di sesso di-
verso, eventualmente ri-
chiedendo direttamente al 
cittadino o al consolato che 
ha trasmesso la pratica, in 
caso di dubbio, un docu-
mento di identità dal quale 
si evinca inequivocabilmen-
te il sesso degli interessati». 
Alla luce di tali considera-
zioni al quesito va data ri-
sposta negativa. 
 

G.V.L. 
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CONTI PUBBLICI – Tra risanamento e sviluppo 

«Non ci saranno altri tesoretti» 
Padoa-Schioppa: servono 10 miliardi l’anno - Urgente la riforma del 
ministero 
 
ROMA - Per una volta, alla 
tradizionale cerimonia di 
apertura dell'anno accade-
mico della Scuola di Polizia 
Tributaria, non si parla di 
evasione fiscale, terreno 
privilegiato di azione delle 
Fiamme Gialle, ma di spesa 
pubblica. Contenimento, 
razionalizzazione, riqualifi-
cazione: queste le parole 
d'ordine. Il quadro d'insieme 
dei conti pubblici, dopo la 
maxi manovra del 2007 e la 
Finanziaria "leggera" per il 
2008 in discussione alla 
Camera, se pur ha consenti-
to di riportare il disavanzo 
al di sotto del 3%, non am-
mette distrazioni di sorta. E 
il ministro dell'Economia, 
Tommaso Padoa-Schioppa 
chiarisce subito che per 
giungere nel 2011 al pareg-
gio di bilancio, occorreran-
no ulteriori manovre corret-
tive di circa 7-9 miliardi 
l'anno, che saliranno ad al-
meno 10 se si aggiungono le 
spese inderogabili, come 
quelle per infrastrutture o i 
contratti di servizio per Po-
ste e Ferrovie. Chiarito il 
quadro degli interventi e 
delle compatibilità, Padoa-
Schioppa pone un altro pa-
letto, quasi a prevenire di-

scussioni e possibili richie-
ste che verranno avanzate 
dal prossimo anno, in seno 
alla maggioranza, sull'uti-
lizzo dell'extragettito. L'ag-
giornamento del Program-
ma di stabilità, appena pre-
sentato a Bruxelles, cifra il 
surplus per il prossimo anno 
in 6,3 miliardi con la pres-
sione fiscale inchiodata 
43% del Pil (per il 2007, la 
stima è di 4,2 miliardi di 
extragettito rispetto a quan-
to previsto dal Dpef di fine 
giugno). Non vi saranno 
aumenti dell'imposizione 
fiscale - assicura il titolare 
dell'Economia - anzi le tasse 
andranno ridotte attraverso 
il recupero dell'evasione, 
ma nemmeno «nuovi teso-
retti da spendere». Come 
dire che conia doppia ma-
novra di quest'anno (13 mi-
liardi tra giugno e ottobre) 
si è dato fondo a tutte le 
maggiori entrate spendibili. 
Il gettito imprevisto di cui si 
potrà disporre «dovrà essere 
destinato in prima istanza al 
risparmio pubblico e alla 
restituzione fiscale». Se il 
surplus fiscale non potrà 
contribuire a finanziare 
nuove spese, allora le nuove 
risorse dovranno essere re-

perite «dal bilancio pubbli-
co, non dai bilanci di impre-
se famiglie». E qui si torna 
alla questione di partenza. 
Come e dove tagliare? E-
sercizio complesso, che fi-
nora ha prodotto per la veri-
tà risultati tutt'altro che bril-
lanti. La ricetta è plurima: 
abbandonare la logica "in-
crementale", in base alla 
quale le richieste avanzate 
ogni anno dai dicasteri di 
spesa si basano su coeffi-
cienti di aumento rispetto 
all'anno precedente, aumen-
tare l'efficienza e la produt-
tività dell'intero apparato 
pubblico, sia a livello cen-
trale che periferico. Ri-
sparmiare vuol dire spostare 
risorse «da un settore verso 
l'altro», impostare il pro-
gramma di revisione della 
spesa secondo i criteri della 
«spending review» adottati 
in Gran Bretagna, cambiare 
organizzazione e strutture 
operative della macchina 
statale, con riferimento in 
primo luogo al personale. 
«Dei fannulloni che pure 
esistono si è parlato trop-
po», osserva Padoa-
Schioppa, ma non si parlato 
abbastanza di «uffici e am-
ministrazioni che sono ple-

torici in sé». Un esempio? 
Se il rapporto tra il persona-
le impiegato in Prefettura e 
popolazione della circoscri-
zione fosse, per le 66 Pre-
fetture con popolazione in-
feriore a 500mila abitanti, 
quello medio delle 35 Pre-
fetture con più di 500mila 
abitanti, «al totale delle Pre-
fetture italiane basterebbe 
un organico del 30% infe-
riore». Nei prossimi anni 
100mila dipendenti pubblici 
andranno in pensione ogni 
anno. «Abbiamo una grande 
occasione per snellire strut-
ture e immettere personale 
qualificato là dove ce n'è 
più bisogno». L'Economia 
sta per dare il buon esem-
pio, con il piano di accor-
pamento di 40 sedi della 
Ragioneria e del Tesoro. Per 
quel che riguarda la tassa-
zione delle imprese, per il 
vice ministro Vincenzo Vi-
sco, «non è vero che con la 
riforma dell'Ires le banche e 
le grandi imprese ci guada-
gnano e le pmi sono pena-
lizzate. È vero il contrario». 
 

Dino Pesole 
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CONTI PUBBLICI – Tra risanamento e sviluppo/Analisi 

Il rebus contabile dei ticket aboliti 
 

l ministro Padoa-
Schioppa le ha definite, 
in Senato, «favole». Si 

riferiva alle «voci» di insuf-
ficienti coperture di norme 
della Finanziaria. Tuttavia, 
la mancata "bollinatura" di 
un emendamento da parte 
della Ragioneria generale e 
le ragioni del rifiuto solle-
vano problemi importanti. Il 
presidente della commissio-
ne Bilancio di Palazzo Ma-
dama, Enrico Morando, ha 
deciso di vederci chiaro: a 
gennaio promuoverà un ap-
profondimento della que-
stione. Sia il ministero del-
l'Economia, sia la Ragione-
ria generale, che dell'Eco-
nomia è un dipartimento, 
hanno le loro ragioni. Di 
che si tratta? Un emenda-
mento alla Finanziaria ha 
prorogato a tutto il 2008 la 
sospensione del ticket da 10 
euro sull'assistenza ambula-
toriale. Il costo di questa 
norma, 830 milioni, era 
compensato con disposizio-
ni diverse. Parte della co-
pertura, circa un terzo, era 
affidata a un intervento su 
un fondo, detto "Fondo 
Amadori" dal nome della 
dirigente che lo amministra, 
alimentato da contribuzioni 
della Ue, depositato in Te-
soreria e da lì tratto per ali-
mentare alcune spese. La 

Ragioneria ha negato la sua 
approvazione a questa parte 
di copertura affermando che 
se, in termini di competenza 
finanziaria (saldo netto da 
finanziare), la copertura era 
valida, non lo era invece per 
la competenza economica, 
ovvero l'indebitamento net-
to delle Amministrazioni, 
ormai punto di riferimento 
delle manovre, dei loro ef-
fetti e degli obiettivi di fi-
nanza pubblica. Su questo 
secondo conteggio quella 
copertura, stando alla Ra-
gioneria, avrebbe avuto un 
effetto pari a zero. L'Eco-
nomia affermava, al contra-
rio, che la copertura sul 
"Fondo Amadori" avrebbe 
avuto effetti, ancorché par-
ziali, anche sull'indebita-
mento. E che, soprattutto, le 
coperture debbono essere 
garantite, per legge, sul sal-
do netto, non sull'indebita-
mento. Il dilemma è stato 
risolto d'autorità: spetta al 
ministro, interlocutore poli-
tico del Parlamento, asseve-
rare le coperture: lo stabili-
sce la legge contabile. Così 
è stato. Tuttavia, la com-
pensazione incriminata è 
stata alla fine corretta per 
tener conto dei rilievi della 
Ragioneria. Le differenze 
tra il saldo netto da finan-
ziare, costruito sulla compe-

tenza "tradizionale" e riferi-
to al bilancio dello Stato, e 
l'indebitamento delle Am-
ministrazioni, basato sui 
manuali europei ed esteso a 
tutti gli enti delle Ammini-
strazioni pubbliche (per ta-
cere del terzo saldo, di cas-
sa, su cui pure si devono 
conoscere gli effetti delle 
norme), sono da anni moti-
vo di discussione. Da quan-
do, a metà anni 90, l'indebi-
tamento è stato preso a rife-
rimento dei conti pubblici, è 
appunto in termini di inde-
bitamento che vengono in-
dicati gli obiettivi di bilan-
cio, che sono definiti gli 
impegni del Governo a 
Bruxelles, che vengono fat-
te le verifiche. Dunque è 
necessario - sembra questa 
l'argomentazione della Ra-
gioneria - che le coperture 
siano garantite non solo sul 
saldo netto, ma anche sul-
l'indebitamento. Se esistono 
carenze su questo secondo 
aspetto, la "bollinatura" non 
può essere concessa. Il mi-
nistro può, peraltro, far pre-
valere una diversa opinione 
e sottoporla al Parlamento. 
In verità la Ragioneria, ri-
corda Morando, a marzo 
scorso aveva accolto una 
copertura identica a quella 
respinta in Finanziaria. Nul-
la vieta ai tecnici di Via XX 

Settembre di affinare le loro 
analisi e di mutare opinione. 
Un elemento di chiarezza 
potrebbe venire da un ma-
nuale, che fissi i criteri di 
costruzione delle manovre, 
a cominciare dai tendenziali 
a legislazione vigente, dal 
passaggio all'indebitamento 
per finire con la stima degli 
effetti delle norme sui saldi. 
Non è però prudente atten-
dersi troppo da un sistema 
di regole, obiettano alcuni. 
Ha ragione Padoa-Schioppa 
quando ricorda che l'indebi-
tamento «è un aggregato 
statistico», «materia di sti-
ma, non un dato certo», per-
ché «basato su convenzioni 
internazionali». Un manuale 
che pretendesse di risolvere 
ex ante gli infiniti problemi 
legati al passaggio dall'uno 
all'altro sistema contabile 
rischierebbe di arenarsi su 
una sterminata casistica. In-
fatti l’Istat, quando costrui-
sce l'indebitamento, lo fa ex 
post, ricorrendo anche alle 
indicazioni dell'autorità eu-
ropea. Sarà interessante ve-
dere se il chiarimento volu-
to da Morando risolverà i 
problemi. 
 

Luigi Lazzi Gazzini
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LA RIVOLTA DEI SINDACI DEL NORD-EST - Sarà denun-
ciato il consigliere che voleva la «cura SS» 

Galan boccia la linea leghista 
REGOLE SOFT - L'annuncio del governatore all'indomani del varo 
delle possibili regole condivise per i municipi sulla residenza degli 
immigrati 
 
TREVISO - La polemica 
ora divampa sull'auspicio di 
un consigliere leghista al 
Comune di Treviso, per al-
tro già pentito, perchè si a-
dottino i "metodi delle SS" 
contro gli immigrati violen-
ti, ma il governatore veneto 
Giancarlo Galan ha deciso 
di non lasciare spazio ad 
alcuna possibile speculazio-
ne. La Regione - ha antici-
pato - presenterà un esposto 
denuncia contro le afferma-
zioni "deliranti e ripugnan-
ti" di quel consigliere. L'an-
nuncio arriva giusto il gior-
no dopo il varo delle indica-
zioni di possibili regole 
condivise che la Giunta re-
gionale ha deciso di inoltra-
re ai Comuni in materia di 
residenza degli immigrati. 
Regole soft, che non danno 
margine ai duri della Lega 
ed alle loro provocazioni, 
più vicine in sostanza alla 
posizione del sindaco di Ve-
rona Tosi che di quello di 
Cittadella Bitonci. La 'pan-
cia' della Lega, in pratica, 
non sembra trovare sponda 
in Regione anche perchè c'è 

un Veneto dei sindaci che 
forse è più silenzioso rispet-
to a quello che appare quo-
tidianamente sui media, ma 
che non per questo è meno 
attento ai problemi della si-
curezza e nella pratica quo-
tidiana applica esattamente 
le stesse regole delle ordi-
nanze più chiacchierate. 
Sindaci di centrodestra ma 
anche di centrosinistra : il 
colore politico - chiariscono 
- non cambia certo la 'mis-
sione'. Floriana Casellato, 
una lunga militanza a sini-
stra e da tre anni sindaco di 
Maserada, nel trevigiano, ha 
ottenuto che i rappresentanti 
dell'opposizione nel suo 
consiglio comunale ritiras-
sero la loro mozione di ade-
sione all'ordinanza-pilota 
del sindaco di Cittadella. 
«Semplicemente perchè 
quelle cose noi le stiamo 
facendo da anni applicando 
le leggi dello Stato - spiega 
- la commissione di verifica 
delle richieste di nuova re-
sidenza c'è già di fatto nel 
lavoro in stretta collabora-
zione che svolgono l'ufficio 

anagrafe e la polizia urbana, 
ma poi ci sono la Questura e 
la Prefettura». «Il problema 
della sicurezza c'è, e non si 
può certo negarlo - aggiun-
ge - con chi sbaglia servono 
severità e certezza della pe-
na, ma si è creato, a mio av-
viso artificiosamente, uno 
stato di allarmismo eccessi-
vo che non trova riscontro 
sui dati effettivi dei reati 
compiuti. Certe reazioni, 
poi, trovano come unica 
spiegazione la mancanza di 
una adeguata cultura politi-
ca, quella stessa cultura po-
litica che ci porta invece a 
coltivare l'integrazione a 
cominciare dalle scuole.» 
Poco lontano, a Conegliano, 
città che ha una lunga tradi-
zione nell'accoglienza degli 
immigrati, il sindaco Alber-
to Maniero ha fatto la sua 
delibera di giunta antisban-
dati ma gli adempimenti 
previsti sono esattamente 
quelli che si applicano a 
Maserada. «Abbiamo fatto 
ordinanze contro l'accatto-
naggio, i par-cheggiatori 
abusivi, i nomadi - ricorda 

Maniero - ma non abbiamo 
mai generalizzato. Il 12% 
dei nostri cittadini è di ori-
gine extracomunitaria, il 
30% delle nascite è di figli 
di immigrati ed in certe 
scuole la loro percentuale 
raggiunge il 50%. E' questo 
il nostro ipotetico razzismo? 
Certo c'è il rischio che ora 
questo eccesso di esposizio-
ne si trasformi in una sorta 
di boomerang per la nostra 
regione, ma bisogna fare 
chiarezza fra quanto si grida 
e quanto invece realmente si 
costruisce nel quotidiano.» 
«Diciamo la verità - dice 
ancora Maniero - l'allarme è 
più sentito nelle nostre zone 
solamente perchè il proble-
ma è relativamente nuovo. 
Ma la strada da seguire è 
sicuramente quella dell'in-
tegrazione e della collabo-
razione anche a livello in-
formativo con Prefettura e 
forze dell'ordine». 
 

Claudio Pasqualetto
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SOCIETÀ/1 -  Le dinamiche 

Il primato perduto del sociale 
Pubblichiamo la lettera inviata da Giuseppe De Rita al Club dell'Economia in 
occasione della presentazione dell'annuale Rapporto Censis, che sarà reso 
pubblico domani a Roma - PROCESSI REGRESSIVI - La cosiddetta società 
civile si è ripiegata su se stessa, inclinando pericolosamente verso una pro-
gressiva esperienza del peggio 
 

ari amici, mi fa pia-
cere anticiparvi per 
lettera, come fossi-

mo nella nostra usuale ami-
chevole chiacchierata, le 
mie tre segrete scelte nella 
redazione delle Considera-
zioni generali. La prima 
scelta è stata quella di dare 
continuità al mio noto anti-
declinismo. Ero partito, 
molto solitariamente, quat-
tro anni fa e via via negli 
anni ho poi messo in luce la 
grande patrimonializzazione 
dei primi anni del secolo; la 
crescita di schegge di vitali-
tà; il riorientamento strate-
gico delle strategie competi-
tive del nostro sistema di 
imprese; per arrivare l'anno 
scorso a parlare di "silen-
zioso piccolo boom". Oggi 
sono convinto che si possa 
continuare in una visione 
positiva: sia perché cresce 
nelle imprese la quantità 
delle strategie competitive 
(di nicchia, di offerta sul 
mercato del lusso, di lavoro 
su commessa ecc.); sia per-
ché si va allargando la base 
territoriale dello sviluppo; 
sia perché abbiamo final-
mente anche noi dopo de-
cenni alcuni importanti big-
players. Ed è una visione 
positiva che sembra poter 
superare anche le turbolenze 
finanziarie addensatesi negli 

ultimi mesi. Se la prima 
scelta è di deridano conti-
nuismo, la seconda è tal-
mente discontinua da es-
sermi costata parecchio: è la 
scelta infatti di non attribui-
re più al "sociale" (o alla 
"società civile", termine da 
me non più frequentato) un 
primato reale rispetto all'e-
conomico, come rispetto al 
politico. Per me il sociale 
italiano è oggi segnato da 
processi regressivi. È una 
realtà che diventa ogni 
giorno una poltiglia di mas-
sa (ho arrischiato il termine 
"mucillagine") impastata di 
pulsioni, emozioni, espe-
rienze; quindi ripiegata su 
se stessa; e che inclina peri-
colosamente verso una pro-
gressiva esperienza del peg-
gio (nulla ci è stato rispar-
miato in questi anni e mesi) 
in cui è difficile anche deci-
frare le responsabilità dei 
singoli soggetti. Tanto più 
che inverte i processi sim-
bolici che ci hanno reso o-
rientati allo sviluppo (quasi 
una loro desublimazione) e 
che spegne la vitalità collet-
tiva che ci ha sempre carat-
terizzato. Se rileggete que-
ste ultime parole capirete 
quanto siano costate a me 
che da quarant'anni sono 
sempre colpito dalla grande 
capacità del sistema di af-

frontare e risolvere dall'in-
terno e spontaneamente le 
proprie difficoltà Ma per 
tutti noi che facciamo lavo-
ro di riflessione e d'opinione 
è giunto il momento di con-
trastare quell'esperienza del 
sempre peggio che invade 
ogni comunicazione collet-
tiva. Ma su quali soggetti si 
può contare per operare una 
vitale reazione di ripresa? 
Su questo tema ho operato 
una terza (e per me difficile 
quanto la seconda) scelta 
culturale, spostandomi dal 
paradigma in cui sono cre-
sciuto per decenni (lo svi-
luppo di popolo, fatto cioè 
dei tanti e diversi soggetti a 
tutti i livelli), a un paradig-
ma di sviluppo fatto da pic-
cole minoranze. Forse pro-
prio perché la società nel 
suo insieme si è impastoiata 
in fenomeni di inerzia e de-
sublimazione, non mi appa-
re più credibile uno svilup-
po allargato, mentre l'unica 
cosa sensata oggi potrebbe 
essere quella di scommette-
re e accompagnare i piccoli 
nuclei di innovazione trai-
nati da minoranze oltremo-
do attive. Già nello scorso 
anno pensavo al potenziale 
ruolo della minoranza indu-
striale e finanziaria, oggi 
sono propenso a confermare 
quell'intuizione tanto più 

che avverto la crescita di 
altre minoranze in diversi 
ambiti socioeconomici e 
culturali (da quelle scienti-
fiche a quelle locali, da 
quelle incuneate nel sociale 
e nel mix etnico, fino a 
quelle di chiara connotazio-
ne religiosa). Possiamo, 
dobbiamo puntare su una 
logica evolutiva basata sul 
ruolo di più minoranze, 
quelle che oggi mostrano 
maggiore determinazione al 
futuro. Le Considerazioni 
generali di quest'anno sono 
molto poco deritiane, per-
ché la complessità raggiunta 
oggi, nel bene e nel male, 
dalla nostra società impone 
che si passi dal primato del-
l'opinione larga" (quella 
della comunicazione di 
massa come quella dello 
sviluppo di popolo come 
quella dello stesso Rapporto 
Censis) al primato della 
"coscienza stretta", speri-
mentata da minoranze capa-
ci di sviluppare linguaggi 
mirati a perseguire obiettivi 
precisi, magari un po' fazio-
si ma che soli possono an-
cora permettere l'esplora-
zione del possibile. 
 
 

Giuseppe De Rita
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SOCIETÀ/2 - Le ansie 

Quelle mille Italie del disagio 
IL QUADRO DELL’ISTAT - Sanità, asili nido e vivibilità dei quartieri: dati con-
creti da cui partire per proporre adeguati interventi della politica 
 

roseguendo nell'im-
pegno di fornire, ai 
politici e alla pubbli-

ca opinione, informazioni 
sempre più accurate sulle 
condizioni di vita degli ita-
liani, l’Istat, nei giorni scor-
si, ha diffuso tre interessanti 
serie di dati riguardanti: la 
vivibilità della zona in cui si 
abita; le possibilità di acces-
so all'Asl e al Pronto soc-
corso; la disponibilità di asi-
li nido e di scuole materne. 
Oltre un quarto degli italiani 
lamentano che nelle strade 
attorno alle loro abitazioni 
esistano problemi di sporci-
zia. Quasi un intervistato 
ogni sette afferma, poi, che 
in esse si verificano atti di 
vandalismo, di violenza e di 
criminalità E un po' meno di 
un rispondente su dieci so-
stiene divedere, nelle vici-
nanze di casa, persone u-
briache, che si drogano o 
che si prostituiscono. Ov-
viamente, sono le famiglie 
povere, più di quelle bene-
stanti, a lamentarsi della 
scarsa vivibilità della via in 
cui abitano. Lo stesso vale 
per i residenti nelle regioni 
meridionali e centrali rispet-
to a chi vive nel Nord del 
Paese. Sorprendentemente, 
però, gli intervistati nei 
grandi Comuni metropolita-
ni affermano di abitare in 
quartieri poco accoglienti 
(59,9%)con molta maggiore 
frequenza di chi abita nei 
centri ubicati alla periferia 
di questi stessi Comuni 
(39,0%). Con ogni probabi-
lità questo risultato è dovuto 

all'interazione tra la localiz-
zazione geografica delle 
maggiori tra le grandi aree 
urbane e la compresenza in 
esse di quartieri esclusivi e 
di zone di degrado. Non a 
caso, le famiglie povere che 
vivono nel centro delle aree 
metropolitane si lamentano 
della sporcizia, del verifi-
carsi di episodi di criminali-
tà; di vandalismo e di com-
portamenti devianti con 
molta maggiore frequenza 
(circa 15 punti percentuali 
in più) di quanto non fac-
ciano le famiglie benestanti 
che vivono nello stesso 
Comune. Nel conto va poi 
messa anche la possibilità 
che le attese invivibilità di 
queste ultime siano maggio-
ri di quelle delle loro con-
troparti abitanti in Comuni 
periferici e, dunque, che es-
se enfatizzino la reale porta-
ta dei problemi di vivibilità 
del loro quartiere. Comun-
que stiano le cose, si può 
dire che nell'Italia di oggi 
non esiste una relazione li-
neare tra condizioni econo-
miche e grado di disagio 
ambientale. Se infatti è vero 
che le più deprivate sono le 
famiglie povere delle grandi 
città, è anche vero che esse 
sono seguite dalle famiglie 
non povere che abitano nel-
la stessa zona e che le due 
categorie meno disagiate 
sono costituite dalle fami-
glie povere e da quelle non 
povere che vivono nei Co-
muni minori. Questo risulta-
to la dice lunga sulla capaci-
tà del nostro Paese e dei 

suoi governanti, locali e na-
zionali, di garantire ragio-
nevoli livelli di decoro e di 
sicurezza nei grandi e nei 
medi centri urbani contem-
poranei. Anche i disagi sa-
nitari presentano una distri-
buzione variegata Com'era 
prevedibile, sono gli abitan-
ti delle regioni meridionali e 
i membri delle famiglie po-
vere a dichiarare più spesso 
di avere incontrato difficoltà 
di accesso all'Asl o al Pron-
to soccorso. Ma, sorpren-
dentemente, la disugua-
glianza nelle possibilità di 
ottenere i servizi medici in-
tercorrenti tra i benestanti e 
i poveri appare minima nel 
Mezzogiorno (14,5% contro 
15,5%) e massima nel 
Nord-Est (74% contro 
18%). Forse questo risultato 
rappresenta la conseguenza 
del fatto che, nelle regioni 
nord-orientali, le famiglie 
povere sono sovrarappre-
sentate nei Comuni di pic-
cole dimensioni i quali, an-
che per effetto di inizia-tive 
di razionalizzazione della 
presenza territoriale delle 
Asl, risultano privi di qual-
siasi servizio ospedaliero. In 
ogni caso, è necessario ri-
cordare che la deprivazione 
sanitaria non è misurabile 
solo nei termini delle diffi-
coltà d'accesso all'Asl e al 
Pronto soccorso. Se elemen-
ti come l'efficacia delle cu-
re, l'aggiornamento degli 
strumenti diagnostici, le ca-
ratteristiche ambientali del 
luogo di cura e, ancor di 
più, la possibilità economi-

ca di trovare alternative al-
l'eventuale cattiva qualità 
delle strutture sanitarie loca-
li fossero stati presi in con-
siderazione, di certo le di-
suguaglianze sanitarie tra 
benestanti e poveri del Sud 
si sarebbero rivelate assai 
più intense di quelle osser-
vate nel Nord-Est, per non 
parlare del Nord-Ovest Una 
ragione in più per rendere la 
qualità media dei servizi 
sanitari delle regioni meri-
dionali più simile a quella 
delle regioni settentrionali. 
E veniamo all'ultimo indica-
tore di disagio diffuso 
dall’Istat. Da esso emerge 
che le famiglie con figli 
piccoli del Mezzogiorno di-
chiarano di avere incontrato 
significativi ostacoli nell'ac-
cedere agli asili nido e alle 
scuole materne assai meno 
spesso di quanto non fac-
ciano quelle residenti nel 
Nord-Est e nel Centro. La 
stessa posizione è espressa 
dalle famiglie che abitano 
nei Comuni medi e piccoli 
rispetto a quelle delle grandi 
città. È, però, noto che asili 
nido e scuole materne sono 
assai più diffusi nelle regio-
ni del Nord-Est e del Centro 
di quanto non siano nel Sud 
e nei centri di ampie dimen-
sioni di quanto non lo siano 
in quelli medi e piccoli. Il 
fatto è, giusta la segnalazio-
ne dello stesso Istat, che nel 
Nord e nel Centro, così co-
me nelle grandi città, assai 
elevata è la quota di madri 
occupate, con la conseguen-
za che la domanda di posti 
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negli asili nido e nelle scuo-
le materne eccede la pur 
consistente offerta. In realtà, 
questa eccedenza dovrebbe 
riguardare i soli asili nido, 
visto che il 98% dei bambi-
ni italiani dai tre ai cinque 
anni frequentano la mater-
na. Diventa, così, poco chia-
ro perché l'Istat abbia forni-
to un'unica misura di disa-

gio che accorpa gli uni alle 
altre. Individuare indicatori 
non ambigui di deprivazio-
ne sociale e mostrare come 
essa vari secondo il territo-
rio di residenza e le caratte-
ristiche socioeconomiche 
delle persone è, dunque, u-
n'operazione difficile che va 
affrontata con strumenti a-
nalitici capaci di considera-

re congiuntamente tutte le 
variabili pertinenti. All'o-
biezione che i risultati di 
queste analisi multivariate 
sono difficilmente comuni-
cabili ai politici e alla pub-
blica opinione si può ri-
spondere che essi possono 
essere tradotti nell'agevole 
linguaggio delle probabilità 
L'Istat è certamente in grado 

di muoversi in questa dire-
zione e, dunque, pare auspi-
cabile che lo faccia. Sarà 
altrimenti più arduo fornire 
indicazioni adeguate di poli-
tica pubblica. 
 

Antonio Schizzerotto
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ADEMPIMENTI - Nessun controllo di legittimità 
Sull’Irpef dei Comuni sostituti legati alle delibere 
 

li adempimenti di 
fine anno saranno 
particolarmente o-

nerosi. Ma con l'avvicinarsi 
delle decisioni sulle addi-
zionali comunali per l'Irpef 
2008, si ripropone il pro-
blema della possibilità dei 
comuni di deliberare aliquo-
te progressive ed esenzioni 
diversificate. La questione 
ha grande rilevanza pratica 
poiché è concreto il rischio 
che i sostituti d'imposta si 
trovino di fronte a una mol-
tiplicazione di misure a li-
vello di singolo comune. I 
nuovi poteri locali - Per 
effetto della legge 296/06, i 
comuni possono variare l'a-
liquota dell'addizionale al-
l'Irpef fino a un massimo 
dello 0,8%, senza alcun tet-
to annuale. È, inoltre, previ-
sto che si possa deliberare 
una soglia di esenzione, con 
riferimento «al possesso di 
specifici requisiti redditua-

li». Il termine per la delibe-
ra coincide con la scadenza 
dei bilanci di previsione. 
Secondo l'interpretazione 
più accreditata, le esenzioni 
appartengono alla defini-
zione della fattispecie im-
ponibile. In questo ambito, 
trova applicazione la riserva 
di legge (articolo 23 della 
Costituzione). Quale ulte-
riore effetto, i comuni pos-
sono regolamentare in tema 
di esenzioni solo entro gli 
spazi tassativamente preci-
sati dal legislatore statale. 
La norma di riferimento non 
contempla la possibilità di 
deliberare soglie di franchi-
gia. Questo significa che al 
superamento degli importi 
eventualmente deliberati dai 
comuni, l'addizionale sarà 
dovuta su tutto il reddito 
complessivo, e non sull'ec-
cedenza dell'ammontare e-
sentato. Il dubbio riguarda, 
invece, la facoltà degli enti 

di deliberare esenzioni di-
versificate in funzione, per 
esempio, di tipologia di 
reddito e/o carichi di fami-
glia. Secondo alcune opi-
nioni la risposta è positiva. 
L'ufficio Federalismo fisca-
le del ministero, in alcune 
note inviate ai comuni, si è 
invece espresso in senso 
negativo. Secondo questo 
orientamento, condiviso an-
che dall'Anci, i comuni de-
vono limitarsi a stabilire un 
importo "secco" di reddito 
complessivo, sotto al quale 
il prelievo locale non è do-
vuto. La tentazione di molti 
comuni è quella di delibera-
re aliquote progressive a 
scaglioni, mantenendo l'ali-
quota massima entro la so-
glia dello 0,8 per cento. In 
analogia con quanto delibe-
rato sulle addizionali regio-
nali all'Irpef. In senso con-
trario, si è espressa parte 
della dottrina e l'ufficio per 

il Federalismo fiscale, che 
non ha impugnato le delibe-
re dei (pochi) comuni che, 
per il 2007, hanno adottato 
aliquote a scaglioni. Deve 
comunque essere chiaro che 
i comuni non possono "in-
ventare" gli scaglioni di 
reddito ai quali applicare 
aliquote progressive, poiché 
ciò contravverrebbe alle e-
sigenze di semplificazione. 
Si potranno quindi al più 
"clonare" gli scaglioni Irpef 
o quelli regionali. Il sostitu-
to - Non compete, però, al 
sostituto d'imposta indagare 
sulla legittimità di una deli-
bera comunale. Il datore di 
lavoro dovrà, quindi, limi-
tarsi a consultare il sito del-
le Finanze e applicare le mi-
sure che troverà pubblicate. 
 

Luigi Lovecchio 
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GIUSTIZIA TRIBUTARIA -  Commissione regionale di Roma: 
applicabile lo Statuto 
Irap, le maggiorazioni non guardano al passato 
Sotto accusa a Verona gli aumenti dell'aliquota 
 

on finiscono i pro-
blemi per l'Irap: 
dopo il contenzioso 

instaurato dai lavoratori au-
tonomi circa la soggettività 
o meno al tributo, il giudi-
zio di costituzionalità in-
staurato dalle banche a fron-
te delle maggiori aliquote 
da esse dovuto e il giudizio 
di compatibilità a livello 
europeo con l'Iva, giunge 
ora una nuova controversia 
con le Regioni e più in par-
ticolare con le maggiorazio-
ni di aliquota che l'articolo 
16, comma 3 del Dlgs 
446/1997 consente alle stes-
se. Ctr Roma - La commis-
sione tributaria regionale di 
Roma, sezione 9, chiamata 
a decidere sul ricorso pre-
sentato dall'agenzia delle 
Entrate avverso la decisione 
della Commissione tributa-
ria provinciale 279/24/2005 
con il quale era stato accolto 
il ricorso presentato da una 
banca avverso il silenzio-
rifiuto opposto a un'istanza 
di rimborso per maggiori 
versamenti Irap, anno 2002, 
ha confermato l'applicabilità 
anche alle leggi regionali 
del principio di irretroattivi-
tà delle norme impositive 
contenuto nell'articolo 13, 
comma 1 dello Statuto dei 
contribuenti (212/2000). In 
particolare, l'istanza di rim-
borso si fondava sulla non 
applicabilità al periodo 

d'imposta 2002 delle mag-
giorazioni d'aliquota (di un 
punto percentuale) Irap in-
trodotte dalla Regione Lazio 
con legge 34/2001 e dalla 
Lombardia con legge 
27/2001, in quanto le stesse, 
in forza della vacatio legis 
ordinaria, pur essendo state 
emanate nel corso del 2001 
sono entrate in vigore solo 
nel 2002 e perciò, in base al 
richiamato articolo dello 
Statuto dei contribuenti, 
hanno prodotto i propri ef-
fetti solo a partire «dal pe-
riodo d'imposta successivo a 
quello in corso alla data di 
entrata in vigore delle di-
sposizioni che lo prevedo-
no» e cioè dal 2003. Ctp 
Verona - La Commissione 
tributaria provinciale di Ve-
rona, sezione 3°, chiamata a 
decidere sull'iscrizione a 
ruolo per il 2003 della mag-
giore aliquota (di un punto 
percentuale) introdotta dalla 
Regione Veneto con legge 
34/2002, ha ritenuto che le 
disposizioni contenute nella 
Finanziaria 2003 (289 del 
2002) impediscano tale 
maggiorazione e pertanto ha 
accolto il ricorso della ban-
ca ricorrente. In realtà la 
vicenda delle maggiori ali-
quote Irap per il 2003 è 
piuttosto complessa e talora 
contraddittoria. Con partico-
lare riguardo alla Regione 
Veneto: - la legge regionale 

34/2002 ha previsto l'au-
mento dal 4,25% al 5,25% 
dell'aliquota Irap 2003 per 
banche, altri e enti e società 
finanziarie e imprese di as-
sicurazioni, mentre per gli 
anni precedenti l'aliquota 
risultava quella del periodo 
transitorio; - la legge 289 
del 2002 ha stabilito la so-
spensione delle maggiora-
zioni deliberate dopo il 29 
settembre 2002 salvo siano 
confermative delle prece-
denti; - l'articolo 2, comma 
21 della legge 350/2003 
(Finanziaria 2004) e l'artico-
lo 1, comma 51 della legge 
311/2004 (Finanziaria 
2005) hanno confermato la 
sospensione prevista dalla 
legge 289/2002; -  l'articolo 
2, comma 22 della legge 
350/2003 ha previsto una 
sanatoria per le disposizioni 
regionali in materia di tassa 
automobilistica e di Irap 
emanate in modo non con-
forme ai poteri attribuiti in 
materia dalla normativa sta-
tale; - l'articolo 1, comma 
61 della legge 311/2004 ha 
precisato che la sanatoria 
delle leggi regionali intro-
dotta dalla legge 350/2003 
riguarda le disposizioni di-
verse da quelle che discipli-
nano la maggiorazione d'a-
liquota Irap; - le istruzioni 
per la compilazione della 
dichiarazione Irap 2004, 
redditi 2003, indicano nel 

5,25% l'aliquota applicabile 
alle banche, altri enti e so-
cietà finanziarie e imprese 
di assicurazione (articoli 6 e 
7 del Dlgs 446/97). Il qua-
dro veneto - A fronte di ta-
le quadro le Regioni inte-
ressate hanno promosso 
giudizio presso la Corte co-
stituzionale, la quale con 
sentenza 381 del 14 dicem-
bre 2004 ha dichiarato «non 
fondate» le ragioni delle ri-
correnti in quanto l'Irap 
«nonostante la sua denomi-
nazione non può considerar-
si tributo proprio delle Re-
gioni (...) l'articolo 3, com-
ma 1, lettera a) della legge 
289/02 risulta giustificabile 
sul piano della legittimità 
costituzionale in base alla 
considerazione che esso si 
traduce in una temporanea 
provvisoria sospensione 
dell'esercizio del potere re-
gionale». La Commissione 
tributaria provinciale di Ve-
rona, facendo proprie le 
conclusioni della Suprema 
Corte ha pertanto disposto 
per l'annullamento della car-
tella esattoriale iscritta per 
effetto della liquidazione 
automatica (articolo 36 bis 
del Dpr 600/1973). 
 

Renzo Parisotto  
Giovanni Renella
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PARERE -  Proposta del Senato sul riordino del ministero 

Al dipartimento Finanze 
l'esclusiva delle circolari 
 
ROMA - Dovrà essere il 
futuro dipartimento delle 
Finanze a emanare le diret-
tive interpretative della legi-
slazione tributaria. Non so-
lo. Lo stesso dipartimento 
dovrà svolgere un raccordo 
più specifico e funzionale 
con le altre strutture del-
l'amministrazione finanzia-
ria come, per esempio, con 
la Società per gli studi di 
settore o con Equitalia Spa, 
in virtù del rilievo strategico 
che la riscossione assume 
sempre più nella complessa 
e articolata macchina fisca-
le. Sono solo alcune delle 
oltre venti raccomandazioni 
e puntualizzazioni espresse 
dalle commissioni riunite 
Bilancio e Finanze del Se-
nato, presiedute rispettiva-
mente da Enrico Morando 
(Pd-Ulivo) e da Giorgio 
Benvenuto (Pd-Ulivo), nel 
dare il via libera allo sche-
ma di riorganizzazione del 
ministero dell'Economia. 
L'emanazione delle direttive 

interpretative affidate diret-
tamente al dipartimento del-
le Finanze, si legge nel pa-
rere licenziato ieri a Palazzo 
Madama, potrebbe «assicu-
rare la coerenza nell'appli-
cazione delle norme da par-
te degli uffici rispetto alle 
esigenze di equità, semplici-
tà e omogeneità di tratta-
mento, con particolare ri-
guardo ai principi fissati 
dallo Statuto del contribuen-
te». E nel mirino delle 
commissioni del Senato 
sembrano finire le circolari 
interpretative, recentemente 
già finite sotto il tiro della 
Cassazione. Secondo i sena-
tori l'obiettivo cui dovrebbe 
mirare l'articolo 15 del re-
golamento di riorganizza-
zione del Mef «pur nella 
consapevolezza di dover 
introdurre un ulteriore livel-
lo di intervento» resta im-
portante proprio in virtù 
della «problematicità di una 
prassi che assegna alle cir-
colari interpretative un ca-

rattere e una vigenza non 
coerenti con la natura giuri-
dica delle stesse». E per es-
sere più chiari e facilmente 
raggiungibili, anche in 
chiave di semplificazione 
degli adempimenti, i senato-
ri invitano il ministero a u-
nificare in un unico portale 
internet tutte le informazio-
ni necessarie per il corretto 
adempimento degli obblighi 
tributari. Comunque sia la 
riorganizzazione dell'intero 
ministero di Via Venti Set-
tembre non dovrà comporta-
re in alcun modo nuovi o 
maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato. Parti-
colare attenzione andrà po-
sta allora - scrivono i sena-
tori - alle soluzioni da adot-
tare, proprio in funzione dei 
risparmi di spesa ipotizzati 
dallo schema di regolamen-
to, sulla chiusura delle 80 
sedi provinciali della ragio-
neria e della tesoreria. Se la 
soppressione sarà attuata, 
l'apposito decreto dovrà tor-

nare all'esame delle Com-
missioni parlamentari e do-
vrebbe dover tener conto, 
scrivono i senatori, delle 
interazioni con l'esistenza di 
sedi circondariali di Tribu-
nale, strutture ospedaliere e 
universitarie. L'auspicio di 
Palazzo Madama è quello 
che nel taglio delle sedi pe-
riferiche siano adottati crite-
ri di individuazione oggetti-
vi e non eccessivamente pe-
nalizzati tra le varie realtà 
territoriali. Con riferimento 
al territorio, infine, l'invito 
dei senatori, è quello che 
nella riorganizzazione del 
ministero sia previsto un 
intervento coerente con le 
esigenze di attuazione del 
federalismo fiscale, assicu-
rando un'opera di raccordo 
tra fiscalità statale e decen-
trata. 
 

Marco Mobili
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CORTE COSTITUZIONALE - Respinte le tesi delle Regioni: lo 
Stato può opporsi a chi spende troppo 

Legittimo il blocco-assunzioni 
Il vincolo rende cogente il rispetto della manovra di bilancio - DISCIPLINA 
IN SALVO - La Finanziaria 2006 imponeva alle Autonomie di man-
tenere la spesa sotto il livello del 2004 diminuito dell'1 per cento 
 
MILANO - La legge statale 
può imporre anche alle Re-
gioni che non rispettano i 
vincoli di finanza pubblica 
il blocco assoluto delle as-
sunzioni. Norme di questo 
tipo, è vero, impongono li-
miti specifici e puntuali, ma 
se indirizzate a Regioni ed 
enti locali che hanno sforato 
i tetti di spesa diventano 
strumenti essenziali nel 
«coordinamento della fi-
nanza pubblica». Lo ha sta-
bilito la Corte costituzionale 
nella sentenza 412/07 depo-
sitata   ieri   (presidente 
Franco Bile, relatore Luigi 
Mazzella), che ha dato ra-
gione al Governo rigettando 
le questioni di legittimità 
costituzionale sollevate da 
Veneto, Toscana e Valle 
d'Aosta. Al centro del con-
tendere c'era una norma del 
decreto Visco-Bersani (arti-
colo 30, comma 1 del Dl 
223/06, convertito nella 

legge 248/06) che sbarrava 
le porte delle assunzioni «a 
qualsiasi titolo» nelle Re-
gioni che non avessero ri-
spettato i tetti di spesa di 
personale fissati dal comma 
198 della Finanziaria 2006 
(legge 266/05): la legge di 
bilancio vietava per il 2006-
2008 di superare l'ammonta-
re delle spese di personale 
sostenuto nel 2004 diminui-
to dell'i per cento. Secondo 
le Regioni che l'hanno im-
pugnata davanti alla Con-
sulta, la norma del decreto 
Visco-Bersani era lesiva 
dell'autonomia regionale 
(articoli 117, 118 e 119 del-
la Costituzione), perché im-
poneva vincoli «puntuali e 
specifici» alle politiche del 
personale mentre queste ul-
time rientrano nel «coordi-
namento della finanza pub-
blica» (articolo 117, comma 
3 della Costituzione) su cui 
lo Stato si deve limitare a 

fissare i «principi generali» 
perché è un ambito di 
«competenza concorrente» 
fra Stato e Regioni. Già in 
passato, hanno ricordato i 
ricorrenti, la stessa Corte 
aveva bocciato norme statali 
che stabilivano «limiti spe-
cifici» alle assunzioni re-
gionali. La Consulta ribalta 
il ragionamento delle Re-
gioni ricorrenti su questi 
presupposti. Il «principio 
generale», ribatte la Consul-
ta, è quello contenuto al 
comma 198 della Finanzia-
ria 2006, e la norma del Dl 
223 (divieto di assunzioni 
per chi non rispetta i tetti) è 
di fatto uno strumento per 
rendere davvero cogenti i 
vincoli stabiliti dalla mano-
vra di bilancio. Di conse-
guenza, sottolineano i giu-
dici costituzionali, la norma 
«fa corpo con i principi ge-
nerali del coordinamento 
della finanza pubblica», che 

devono essere fissati dallo 
Stato, e non impone alcun 
divieto specifico alla gene-
ralità delle Regioni e degli 
enti locali. In questo modo 
la Corte estende anche alle 
Regioni un criterio di anali-
si già applicato agli enti lo-
cali, che si erano visti pro-
muovere (ad esempio con la 
sentenza 4/04) le norme che 
vietavano qualsiasi tipo di 
assunzioni a chi non avesse 
rispettato il Patto di stabilità 
interno. Allo stesso modo, 
sono destinate a incappare 
nel rigetto della Consulta 
tutte le impugnazioni opera-
te da Regioni ed enti locali 
nei confronti di disposizioni 
«dirette ad assicurare la 
concreta realizzazione delle 
misure di contenimento fi-
nanziario». 
 

Gianni Trovati
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TAR PARMA - Sì a intese con privati se l'interesse è collettivo 

Urbanistica, prevale il pubblico 
 

ono possibili gli ac-
cordi tra privati e 
pubbliche ammini-

strazioni, abbreviando pro-
cedure urbanistiche, ma so-
lo se vi sono concreti inte-
ressi generali. È l'orienta-
mento del Tar Parma, con la 
sentenza 155 del 29 novem-
bre 2007 (presidente Luigi 
Papiano, estensore Italo Ca-
so), in una lite per l'am-
pliamento di un impianto 
industriale. Su un'area agri-
cola si intendeva realizzare 
un impianto di 22mi-la me-
tri quadrati coperti, da de-
stinare a logistica e lavora-
zione di prodotti alimentari 
tipici. Il Comune aveva 
condiviso questo sviluppo 
della zona e varato una pro-
cedura di accordo, variando 
il piano urbanistico. Il si-
stema degli accordi è previ-
sto dalla legge statale 
267/2000 (Testo unico enti 
locali) che, all'articolo 34, 
prevede procedure abbre-
viate per progetti di opere 
pubbliche. In Emilia Roma-
gna, poi, la legge regionale 
20/2000, articolo 40, esten-

de la procedura di accordo 
anche ad interventi privati, 
purché di rilevante interesse 
regionale, provinciale o 
comunale. Per dotare gli ac-
cordi di aspetti di interesse 
generale, si prevedono utili-
tà specifiche per l'ente loca-
le: per esempio l'esecuzione 
- a carico dei privati - di bo-
nifiche, scuole, tratti strada-
li, sottopassi, collettori fo-
gnari, giardini. Nel caso de-
ciso dal Tar si prevedeva la 
realizzazione di una rotato-
ria stradale del costo di cir-
ca 350mila euro. Il vantag-
gio del ricorso ad accordi è 
soprattutto quello di sgan-
ciare le modifiche urbanisti-
che dalle procedure di pia-
nificazione. Un'area di più 
ettari può, per esempio, pas-
sare da agricola a produtti-
va, con una semplice delibe-
ra del Consiglio comunale e 
presa d'atto del presidente 
della Provincia. L'accordo, 
poi, equivale a permesso di 
costruire, con accelerazione 
di risultati. Non basta tutta-
via formulare un'offerta 
vantaggiosa per l'ente loca-

le. Un corretto accordo di 
programma deve infatti pre-
vedere variazioni urbanisti-
che non generalizzate, ma 
collegate alla localizzazione 
dell'intervento pubblico. In 
altri termini, una rotonda 
stradale non può sostenere, 
come presupposto per la de-
roga urbanistica (da zona 
agricola a produttiva), un 
intervento su svariati ettari. 
Vi deve essere una connes-
sione tra modifica di desti-
nazione urbanistica ed at-
tuazione dell'intervento pri-
mario (di interesse genera-
le); l'accordo può quindi es-
sere utilizzato per raccorda-
re la realizzazione dell'opera 
pubblica al tessuto circo-
stante oppure agli interventi 
privati a questa complemen-
tari. Ma l'accordo non è uti-
lizzabile se il raggio degli 
effetti dell'opera pubblica 
non raggiunge i terreni dei 
quali si chiede una nuova 
destinazione urbanistica. In 
quest'ultimo caso, infatti, 
bisogna fare ricorso agli or-
dinari procedimenti di va-
riante urbanistica disciplina-

ti dalla legislazione. Come 
si vede, non basta l'apporto 
economico del privato, che 
realizza un'opera per la col-
lettività, ma è necessaria 
un'effettiva complementa-
rietà tra intervento pubblico 
e privato. Già altre volte la 
giustizia amministrativa a-
veva espresso pareri critici 
sullo scambio di utilità tra 
imprenditoria privata e de-
stinazioni urbanistiche di 
aree: ad esempio è stato ri-
tenuto illegittimo lo scam-
bio tra 13mila metri cubi di 
una scuola (realizzata da un 
privato) e 123mila metri 
cubi da porre sul libero 
mercato (Tar Veneto, 
2419/2007), oppure l'accor-
do che prevede a carico di 
un privato una scuola ele-
mentare contestualmente a 
un incremento di superficie 
edificabile di 15mila metri 
cubi (Tar Marche 
980/2003). 
 

Guglielmo Saporito
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SICUREZZA - Più poteri ai sindaci 
Nuovo esame per la «stretta» sulla prostituzione 
 

VETI DA COORDINARE - Divieto nazionale presso scuole, ospeda-
li, chiese e residenze di cura - I municipi potranno escludere altre 
zone 
 
MILANO - Oggi sul tavolo 
del preconsiglio dei ministri 
approda il disegno di legge 
sulla prostituzione, presen-
tato dal ministero dell'Inter-
no ed elaborato sulla base 
delle indicazioni del recente 
Rapporto dell'Osservatorio 
presieduto dal sottosegreta-
rio Marcella Lucidi. Il 
provvedimento prevede, tra 
l'altro, una stretta sulla pro-
stituzione coattiva, con l'ar-
resto obbligatorio in fla-
granza e la confisca dei be-
ni; la lotta a sfruttatori e 
clienti delle baby squillo; il 
divieto di prostituzione in 
luoghi pubblici vicino a 
scuole, ospedali o chiese. 
Ma tra le norme più discus-
se c'è l'articolo 11, che dà 
mano libera ai sindaci sulla 
possibilità di vietare alle 
prostitute ulteriori luoghi, 
per evitare fenomeni di vio-
lenza, tensione sociale o in-

tolleranza. Secondo lo 
schema di Ddl, la preven-
zione dei Comuni deve ini-
ziare attraverso le consulta-
zioni con enti pubblici, sog-
getti portatori di interessi 
collettivi o con privati «spe-
cificamente operanti nel set-
tore della prostituzione». 
Ma se le consultazioni non 
bastano a evitare fenomeni 
di intolleranza sociale, i 
Comuni potranno adottare 
tutte le misure più opportu-
ne. Compreso il divieto, to-
tale o parziale, di esercitare 
la prostituzione in determi-
nati luoghi. Zone natural-
mente diverse da quelle e-
spressamente dichiarate off 
limits alle squillo dall'arti-
colo 10 del Ddl, ossia i luo-
ghi pubblici che circondano 
o sono adiacenti a scuole, 
chiese, ospedali, cliniche o 
istituti residenziali di cura. I 
sindaci possono quindi mol-

tiplicare le zone vietate alle 
squillo, ma senza impedire 
del tutto, nel territorio co-
munale, l'esercizio dell'anti-
co mestiere in luoghi pub-
blici «né di consentirlo uni-
camente in luoghi o secon-
do modalità pregiudizievoli 
della dignità o dell'incolu-
mità» di clienti e prostitute. 
I "paletti" che il Ddl pone al 
potere dei sindaci sono in 
linea con lo spirito del 
provvedimento, che resta 
nel solco della legge Mer-
lin: non certo proibire o 
sanzionare l'attività di pro-
stituzione svolta in forma 
autonoma e volontaria, ma 
bilanciare le esigenze di chi 
esercita con gli interessi an-
che collettivi che confliggo-
no con tali esigenze. Per chi 
viola il divieto di prostitu-
zione disposto dal Comune 
in una determinata zona è 
prevista una sanzione am-

ministrativa da 800 a 2mila 
euro, sia che si tratti della 
squillo che del cliente. San-
zioni che verranno applicate 
dal ministero dell'Interno, e 
quindi dai Prefetti della 
provincia dove è stata ac-
certata la violazione, in vir-
tù dei principi generali con-
tenuti nella legge 689/81 e 
nella legge 205/99 sulla de-
penalizzazione dei reati mi-
nori. Nel testo che andrà in 
preconsiglio compare inol-
tre un nuovo articolo che 
rimodula la fattispecie di 
adescamento (già discipli-
nata dalla legge Merlin e 
depenalizzata dalla legge 
205/99), punendo chi in 
luogo pubblico si prostitui-
sce «in modo scandaloso o 
molesto». 
 

Enrico Marra
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TOSCANA 

Under 14, piercing solo col sì dei genitori 
 
MILANO -  Niente pier-
cing all'orecchio, in Tosca-
na, per i minori di 14 anni. 
Almeno senza il permesso 
dei genitori. Lo sancisce 
una modifica alla legge re-
gionale 28/04 in materia di 
attività di estetica, tatuaggio 
e piercing, approvata oggi 
all'unanimità dal Consiglio 
regionale. La proposta di 
legge modifica la preceden-
te normativa in vigore in 
Toscana. E, diversamente 
da quanto avviene per le al-

tre parti del corpo, per le 
quali è sempre necessario 
fino ai 18 anni di età, nel 
caso del piercing all'orec-
chio il consenso informato 
dei genitori non era finora 
previsto, neppure per i mi-
nori di 14 anni. «Si tratta di 
un provvedimento - ha 
spiegato il presidente della 
commissione Attività pro-
duttive Vittorio Bugli (Pd) - 
che vuole tutelare a un tem-
po gli esercenti che non po-
tevano rifiutare la presta-

zione e i genitori che a volte 
scoprivano tutto a cose fat-
te». Anche l'opposizione di 
centrodestra ha votato com-
patta a favore, con il solo 
disappunto delle sanzioni, 
per cui ci si limita a un'am-
menda senza però chiusura 
dell'attività. Nove anni fa il 
Consiglio superiore di sani-
tà aveva emanato le linee 
guida per la prevenzioni 
delle infezioni per tatuaggi 
e piercing. Con due succes-
sive circolari del ministero 

della Salute sulle «condi-
zioni di sicurezza» da ri-
spettare per l'igiene (feb-
braio e settembre 1998), la 
normativa era stata trasmes-
sa agli assessorati regionali 
alla Sanità. Sulla base di 
queste premesse, alcune 
Regioni hanno preso l'ini-
ziativa di normare ulterior-
mente la materia.  
 

L.Ca. 
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Alta tensione al senato sul decreto Amato, fendenti tra centristi e si-
nistra. Oggi il voto decisivo  

Sicurezza, governo sul filo di lana  
È battaglia sugli emendamenti, maggioranza due volte ko 
 

na lucina, sempre la 
stessa, si accendeva 
ripetutamente sul 

tabellone elettronico un at-
timo prima della chiusura 
delle votazioni e portava la 
maggioranza a 156 voti 
contro i 154 dell'opposizio-
ne. E così il centrosinistra al 
senato, sul decreto sicurez-
za, ieri ha tenuto contro le 
bordate, a colpi di ostruzio-
nismo e di contestazioni 
sull'iter dei lavori, del cen-
tro-destra. Ma sopra tutto ha 
tenuto rispetto alle proprie 
tensioni interne, che, per 
qualche ora, hanno fatto ri-
vivere i peggiori momenti 
del passaggio al senato della 
Finanziaria, con il ministro 
della giustizia, Clemente 
Mastella, che lanciava fen-
denti a sinistra e denunciava 
la fine politica della mag-
gioranza, il senatore a vita, 
Francesco Cossiga, che mi-
nacciava di votare contro, il 
centrista Lamberto Dini, 
leader dei Liberaldemocra-
tici, enigmatico fino alla fi-
ne, che non votava, mentre 
il governo faceva rientrare 
alcuni emendamenti ad alto 
rischio, come quello della 

senatrice della Südtiroler 
Volkspartei, Helga Thaler, 
che prevedeva l'obbligo di 
denunciare la presenza in 
Italia dei cittadini comunita-
ri, e su cui si erano concen-
trate le attenzioni di Forza 
Italia, An e Lega. Insomma, 
se il ministro dell'interno, 
Giuliano Amato, riuscirà 
oggi a incassare il via libera 
al decreto sulle espulsioni, 
sarà l'ennesima prova del-
l'equilibrismo del governo 
Prodi tra i fuochi incrociati 
dei riformisti, che hanno 
rivendicato fino alla fine le 
mani libere sul provvedi-
mento, e la sinistra, pronta a 
sganciarsi anch'essa al pri-
mo cenno di defezione di 
Dini & C. Le diplomazie 
governative erano state 
messe al lavoro già nelle 
prime ore della mattinata 
per arginare un nuovo fron-
te di dissenso, quello della 
senatrice centrista, Paola 
Binetti. Che aveva detto 
chiaramente di non poter 
votare, e con essa il gruppo 
del Teodem, un emenda-
mento molto caro in parti-
colare alla Rifondazione 
comunista di Giovanni Rus-

so Spena, e su cui era stato 
già raggiunto un accordo di 
massima per il sì. La modi-
fica prevedeva la reclusio-
ne, fino a tre anni, per il rea-
to di discriminazione per 
motivi razziali, etnici, na-
zionali «o fondati sull'orien-
tamento sessuale o sull'iden-
tità di genere». Ed è proprio 
l'omofobia, il riferimento ai 
generi, a non essere andata 
giù ai Teodem. Alla fine ha 
ceduto Prc, che ritirerà l'e-
mendamento, con la pro-
messa di ritornare all'attac-
co, ma alla camera e nel-
l'ambito di altro provvedi-
mento. Poi due scivoloni 
per il governo, sebbene su 
questioni procedurali, che 
enfatizzano l'eseguità dei 
voti di scarto, complice l'al-
lontanamento di qualche 
senatore (Willer Bordon 
ammetterà di essersi assen-
tato per terminare un artico-
lo). Al doppio ko, l'Unione 
ha risposto serrando i ranghi 
e rinunciando al ricorso vo-
to di fiducia. A maggioran-
za schiacciante passerà un 
emendamento bipartisan 
sull'obbligo per gli immi-
grati di dimostrare che i loro 

guadagni derivano da «fonti 
lecite», con il voto contrario 
di alcuni senatori della sini-
stra. Ma a far risalire la 
temperatura ci pensa Ma-
stella: «Dopo quello che ha 
detto il presidente della ca-
mera, Fausto Bertinotti, 
come si fa dire che non c'è 
un problema politico? C'è 
eccome, e non possiamo far 
finta di niente», andava de-
clamando, «se Rifondazione 
pensa di tenere in piedi il 
governo come riserva aurea 
per la legge elettorale, se 
pensano di ricattare Prodi 
allora siamo noi che non ci 
stiamo». Ma lo scossone, in 
aula, non arriva. Palazzo 
Madama vota per sei volte 
su alcuni sub-emendamenti 
dell'opposizione (tutti re-
spinti). L'ultima votazione, 
su un emendamento di For-
za Italia, finisce, grazie al-
l'astensione della senatrice 
Thaler, in parità, 155-155, e 
dunque è respinto. Oggi si 
ricomincia. E sarà il giorno 
della verità. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Le dichiarazioni del ministro dell'economia: non aumenteremo le 
tasse. Più efficienza nella p.a.  

Per il risanamento 10 mld all'anno  
Padoa-Schioppa: non ci sono nuovi tesoretti da spendere 
 

ll'indomani della 
minaccia dei sinda-
cati di uno sciopero 

generale (nel caso in cui il 
governo non si muova a fa-
vore dei salari) è intervenu-
to per gettare acqua sul fuo-
co il ministro dell'economia, 
Tommaso Padoa-Schioppa, 
che ha promesso che le tas-
se non solo non verranno 
aumentate, ma bisognerà 
ridurle a famiglie e imprese. 
Tuttavia, ha precisato in oc-
casione dell'inaugurazione 
dell'anno accademico della 
scuola di polizia tributaria, 
ciò non significa che, per 
quanto riguarda il bilancio 
pubblico, è il caso di essere 
allegri perché l'obiettivo del 
risanamento non è stato an-
cora raggiunto. Per annulla-
re il disavanzo, ha detto il 
ministro, dovremo «in ogni 
anno dal prossimo triennio 
(2009-2011) compiere cor-
rezioni strutturali di bilancio 
pari a circa mezzo punto 
percentuale di pil rispetto 

all'andamento a legislazione 
vigente: circa 7-8 miliardi». 
Ma «se consideriamo poi 
alcune spese aggiuntive che 
lo stato non può evitare e 
che non sono incluse nel 
cosiddetto tendenziale a le-
gislazione vigente (per e-
sempio infrastrutture o i 
contratti di servizio con Po-
ste e Ferrovie o il rinnovo 
del contratto del pubblico 
impiego) l'ammontare di 
risorse che dovremmo recu-
perare non sarà inferiore ai 
10 miliardi l'anno». Ciono-
nostante, ha detto Padoa-
Schioppa dopo aver sottoli-
neato che nel primo anno di 
legislatura l'Italia ha com-
piuto «un passo notevole 
verso il risanamento dei 
conti pubblici, riprendendo 
un percorso che si era inter-
rotto nei primi cinque anni 
del decennio, «non possia-
mo, non vogliamo far fronte 
all'impegno del risanamento 
aumentando le tasse». Non 
ci sono nuovi tesoretti da 

spendere e quindi «le entra-
te che stiamo recuperando 
con i successi sul fronte del-
la lotta all'evasione le dob-
biamo destinare in materia 
predominante a ridurre le 
tasse sulle famiglie e impre-
se». Insomma, non c'è altra 
strada che il contenimento 
della spesa pubblica. En-
trando nel dettaglio del per-
corso di risanamento, Pa-
doa-Schioppa ha evidenzia-
to che «il disavanzo è stato 
ridotto a valori poco supe-
riori al 2%. L'efficacia delle 
misure prese con la Finan-
ziaria del 2007 e il forte in-
cremento delle entrate otte-
nuto anche grazie ai succes-
si sul fronte della lotta all'e-
vasione fiscale ci hanno 
permesso nel corso di que-
st'anno di rispettare appieno 
la tabella di marcia del risa-
namento e nello stesso tem-
po di utilizzare un sovrap-
più di risorse per ridare fiato 
agli investimenti pubblici, 
per intervenire nel campo 

sociale, per iniziare a ridur-
re le tasse. Abbiamo varato 
una Finanziaria molto leg-
gera per il 2008. In un certo 
senso abbiamo potuto vive-
re di rendita sul grande 
sforzo compiuto l'anno 
scorso». Il ministro ha poi 
insistito sulla necessità, per 
contenere la spesa pubblica, 
di aumentare efficacia ed 
efficienza nella p.a., dove se 
esistono i fannulloni, «di cui 
si è parlato anche troppo», 
esistono anche uffici e am-
ministrazioni inadeguati e 
obsoleti. «Ci sono campi», 
ha detto il ministro, «e set-
tori nei quali spendere me-
glio significa cambiare l'or-
ganizzazione, le strutture 
operative e le modalità del-
l'impiego del personale. 
Spesso l'inefficienza non 
nasce da una cattiva volontà 
degli amministratori o degli 
impiegati pubblici, dalla 
scarsa voglia di lavorare». 
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La Corte di cassazione dice no a un comune. Appigliandosi allo Sta-
tuto del contribuente  

L'Ici va k.o. se la norma è incerta  
La difficoltà d'interpretazione solleva dalla sanzione 
 

adono le sanzioni Ici 
quando le norme che 
le prevedono sono 

oggettivamente incerte, an-
che per il giudice. Non ba-
sta. Tutte le sanzioni ammi-
nistrative, in generale, sono 
bloccate «dall'incertezza 
normativa tributaria». Di-
sposizioni poco chiare, in-
fatti, si scontrano con lo sta-
tuto del contribuente e con 
le regole sul processo fisca-
le. Lo ha stabilito la Corte 
di cassazione che, con la 
sentenza n. 24670 del 28 
novembre scorso, ha respin-
to il ricorso incidentale di 
un piccolo comune nel mi-
lanese che chiedeva al Col-
legio di legittimità di rive-
dere la doppia decisione dei 
colleghi di merito che ave-
vano negato le sanzioni Ici 
dovute da un fallimento 
perché la norma contenuta 
nell'art. 10 del dlgs 504/92, 
sarebbe poco chiara. Il 
comma «incriminato» è l'ul-
timo: «per gli immobili 
compresi nel fallimento o 
nella liquidazione coatta 
amministrativa», si legge 
nel testo legislativo, «il cu-
ratore o il commissario li-

quidatore, entro novanta 
giorni dalla data della loro 
nomina, devono presentare 
al comune di ubicazione 
degli immobili una dichia-
razione attestante l'avvio 
della procedura. Detti sog-
getti sono, altresì, tenuti al 
versamento dell'imposta 
dovuta per il periodo di du-
rata dell'intera procedura 
concorsuale entro il termine 
di tre mesi dalla data del 
decreto di trasferimento de-
gli immobili». Questo testo, 
poco chiaro, secondo la Ctp 
Brescia ha fatto sì che il 
contribuente ottenesse l'e-
sonero dalle sanzioni Ici ir-
rogate in due diversi avvisi 
di accertamento. La deci-
sione fu poi confermata dal-
la Ctr Lombardia e infine 
dalla Cassazione. In partico-
lare la sezione tributaria ha 
chiarito una volta per tutte 
che «le sanzioni non sono 
comunque irrogate quando 
la violazione dipende da in-
certezza normativa oggetti-
va tributaria, cioè il risultato 
equivoco dell'interpretazio-
ne delle norme tributaria 
accertato dal giudice, anche 
di legittimità». Questo ap-

prodo giurisprudenziale è 
stato frutto di un'attenta va-
lutazione del significato di 
«incertezza della norma» e 
di obiettività. Un primo 
punto fermo è quello per cui 
la disposizione è poco chia-
ra solo se il giudice, che ha 
gli strumenti professionali 
per applicarla o interpretar-
la, alla lettura della disposi-
zione non riesce ad arrivare 
a una soluzione univoca. In 
altre parole, «l'incertezza 
normativa oggettiva dev'es-
sere intesa come l'incertezza 
normativa oggettivamente 
esistente solo per alcuni 
soggetti o per alcune cate-
gorie di soggetti». E ancora, 
ecco un altro passaggio 
chiave delle motivazioni, 
«l'incertezza normativa è 
rilevante giuridicamente in 
quanto sia riferita soggetti-
vamente ai soli giudici». 
Non finisce qui. Le norme 
poco chiare entrano diret-
tamente in contrasto con lo 
Statuto del contribuente che 
ha dedicato un articolo a 
questo problema, il 10, ru-
bricato, appunto, «tutela 
dell'affidamento e della 
buona fede. Errori del con-

tribuente». Secondo questa 
disposizione, «le sanzioni 
non sono comunque irrogate 
quando la violazione dipen-
de da obiettive condizioni di 
incertezza sulla portata e 
sull'ambito di applicazione 
della norma tributaria o 
quando si traduce in una 
mera violazione formale 
senza alcun debito di impo-
sta; in ogni caso non deter-
mina obiettiva condizione di 
incertezza la pendenza di un 
giudizio in ordine alla legit-
timità della norma tributa-
ria. Le violazioni di disposi-
zioni di rilievo esclusiva-
mente tributario non posso-
no essere causa di nullità 
del contratto». Esistono nel 
nostro ordinamento anche 
altri articoli di legge che tu-
telano il contribuente so-
prattutto in tema di processo 
fiscale. Ma il collegio dopo 
aver ammonito il legislatore 
nel senso di una formula-
zione più esaustiva, ha fatto 
dello Statuto, per così dire, 
il punto di forza per rag-
giungere la conclusione. 
 

Debora Alberici 
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Pronto il dpcm per l'invio di ricette e analisi  

Anagrafe fiscale, stretta sulla sanità 
 

utto pronto per far 
confluire ricette, pre-
scrizioni e certificati 

relativi alle visite fiscali de-
gli ispettori dell'Inps nel 
cervellone dell'anagrafe tri-
butaria. E contenere così la 
spesa sanitaria. È, infatti, 
pronto il decreto del presi-
dente della repubblica che 
dà attuazione, con sette me-
si di ritardo, alla previsione 
contenuta nella Finanziaria 
2007, al comma 810. Il 
provvedimento, emanato su 
proposta del ministero del-
l'economia, di concerto con 
i dicasteri della salute, del 
lavoro e della funzione pub-
blica, previo parere del ga-
rante della privacy, è stato 
inviato alla conferenza uni-
ficata. Il dpcm disciplina le 
specifiche tecniche che i 
medici del Servizio sanita-
rio nazionale dovranno uti-

lizzare per inviare ricette e 
prescrizioni di analisi di la-
boratorio alla banca dati ge-
stita dalla Sogei, del braccio 
informatico di via XX Set-
tembre. Anello di comuni-
cazione tra i camici bianchi 
e l'anagrafe tributaria saran-
no le infrastrutture regiona-
li. Tutto grazie anche alla 
tessera sanitaria elettronica 
inserita da Giulio Tremonti 
nel decreto fiscale collegato 
alla Finanziaria 2004: l'art. 
50 del dl n. 269/2003 con-
vertito con modificazioni 
nella legge n. 326/2003 a-
veva proprio lo scopo di 
monitorare, attraverso gli 
800 milioni di ricette emes-
se annualmente, l'andamen-
to della spesa farmaceutica 
e, soprattutto, di contrastare 
gli sprechi e le truffe. Nel 
cervellone confluiranno an-
che i certificati degli ispet-

tori dell'Inps. La manovra 
finanziaria per il 2007 pre-
vedeva anche come data di 
inizio per l'invio dei dati da 
parte dei camici bianchi il 
1° luglio scorso. E il decreto 
del presidente della repub-
blica appena firmato non 
sposta la data. Questo per 
far sì che non appena il 
provvedimento sarà pubbli-
cato in Gazzetta Ufficiale, 
partirà l'adempimento. Che 
consentirà di chiudere il 
cerchio con le informazioni 
che già le farmacie (una 
volta al mese tramite Feder-
farma) e gli ambulatori spe-
discono, a loro volta, anche 
se in via sperimentale, all'a-
nagrafe tributaria. E se A-
bruzzo e Umbria sono già a 
regime, Calabria e Molise 
sono ancora indietrissimo. 
Otto regioni saranno in li-
nea a partire dal prossimo 

1° gennaio. L'obbligo di 
spedizione dei dati da parte 
dei medici del Servizio sa-
nitario all'anagrafe tributaria 
previsto appunto dal dpcm 
consentirà alla Sogei di in-
crociare tutte le informazio-
ni presenti nella banca dati e 
verificare, per esempio, se 
la prescrizione di un deter-
minato medicinale da parte 
di un camice bianco si ripe-
te sovente. Ma anche se la 
spesa prescritta da un medi-
co superi in modo anomalo 
la media di quella dei colle-
ghi della stessa Asl. O, an-
cora, se il numero di analisi 
effettuate da un determinato 
paziente sia inspiegabilmen-
te eccessivo rispetto alla 
media. 
 

Antonella Gorret 
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La Cassazione sull'abbandono dell'ufficio  

Dire me ne vado è come dimettersi 
 

li scatti d'ira in uffi-
cio possono costare 
il posto. Infatti, 

sbattere la porta e uscire di-
cendo «me ne vado ho tro-
vato un altro lavoro» non è 
solo uno sfogo ma equivale 
a presentare le dimissioni. 
Lo ha stabilito la Corte di 
cassazione che, con la sen-
tenza n. 25262 del 4 dicem-
bre 2007, ha respinto il ri-
corso di un impiegato che, 
dopo una lite con i colleghi, 
aveva detto «me ne vado 
perché ho trovato un altro 
posto» e poi era uscito dal-
l'ufficio senza farvi rientro 
fino al giorno dopo. Ma la 
mattina seguente aveva tro-
vato una brutta sorpresa: il 
datore di lavoro lo aveva 
preso sul serio e gli aveva 
tolto il posto, accettando, 

secondo lui, le formali di-
missioni. Per tornare alla 
sua scrivania l'uomo si era 
rivolto al tribunale di Mo-
dena che gli aveva dato ra-
gione: secondo il primo 
giudice, infatti, si trattava 
semplicemente di uno sfo-
go. Ma le cose erano andate 
diversamente in Corte d'ap-
pello. I giudici bolognesi 
avevano bollato il gesto non 
come semplice scatto d'ira 
ma come una presentazione 
ufficiale delle dimissioni. 
Contro questa decisione 
l'ormai ex dipendente ha 
fatto ricorso in Cassazione. 
Gli «Ermellini» della quarta 
sezione civile lo hanno re-
spinto. Infatti, il Collegio di 
legittimità ha condiviso le 
prove e le valutazioni fatte 
dalla Corte territoriale emi-

liana, la quale, si legge in 
fondo alle motivazioni, 
«ben lungi dall'aver trascu-
rato di valutare il contesto 
in cui è maturata la decisio-
ne del lavoratore di lasciare 
il posto presso l'azienda, ha 
invece scrupolosamente in-
dagato su tale contesto e, 
dopo aver accertato che fra 
le parti non vi era alcuna 
tensione o conflitto, ma che 
in realtà l'unico episodio 
verificatosi era quello della 
mattina del 20 settembre 
2000, nel corso del quale il 
dipendente non aveva rice-
vuto alcun rimprovero da 
parte del datore, mentre era 
stato proprio lui a lamentar-
si dei metodi lavorativi dei 
suoi colleghi e poi aveva 
dichiarato che se ne andava, 
ha correttamente attribuito 

alla dichiarazione il signifi-
cato di dimissioni». Non 
solo. Un altro elemento che 
ha pesato sulla decisione è 
stato il fatto che l'uomo, il 
giorno della discussione, se 
n'era andato a casa «senza 
neppure iniziare la presta-
zione lavorativa». Un atteg-
giamento, questo, che ha 
giocato in suo sfavore per-
ché non aveva l'aria di una 
banale reazione a un rim-
provero. Insomma, un im-
piego durato pochissimo 
tempo. Infatti il neoassunto 
si era risentito per l'ambien-
te di lavoro solo al secondo 
giorno. 
 

Debora Alberici 
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IL CASO - Terna avvia un progetto di "restyling" della rete elettrica  
Arrivano i tralicci d’autore per migliorare il paesaggio 
 

e è vero che la bellez-
za, come il sorriso, si 
propaga per contagio, 

forse dovremo dire grazie ai 
tralicci d’autore che stanno 
per invadere le nostre cam-
pagne. La Terna, che è la 
società privata che gestisce 
la rete elettrica in Italia, ha 
infatti deciso di affidare i 
nuovi tralicci a un grande 
architetto, Norman Foster, 
che ne ha disegnato uno, a 
nostro parere molto bello, 
sia come oggetto in sé, sia 
come simbolo di una bel-
lezza coniugata con l’ef-
ficienza e con la modernità. 
L’idea infatti che anche un 
traliccio possa essere bello è 
un’idea rivoluzionaria, so-
prattutto in Italia dove viene 
considerato bello solo quel-
lo che è antico. Al contrario, 
Norman Foster, e la società 
che gli ha commissionato il 
lavoro, vogliono dimostrare 
che non è vero che solo la 
vetusta è venustà, che co-
struire non significa detur-
pare l’ambente, che 
l’ecologia è anche investi-
mento economico e non so-
lo una sviolinata alla natura 
o un regalo al paesaggio e 
che dunque anche un tralic-
cio può essere ispirato alla 
grazia, all’audacia, alla sa-
pienza dell’arte edificatoria 
combinata con l’intelligenza 
del territorio. Certo non ba-
steranno i tralicci di Foster a 
rifare l’immagine della no-
stre campagne dove le co-
struzioni, come tutti sanno, 
sono state messe in mano ai 
geometri e ai muratori, e 
dove gli stessi ingegneri so-
no i loro complici, non mi-
surano la Terra come voleva 
Platone, non hanno più nul-
la dei genieri del genio, di 
quei militari cioè che di-

struggevano e poi ricostrui-
vano, ma si ingegnano sol-
tanto su come aggirare le 
leggi, su come usare i cavil-
li che permettono di allarga-
re, sopraelevare, condonare. 
Per cambiare un paesaggio 
devastato dal cemento ar-
mato e dalla speculazione 
bisogna intanto distruggere 
e non solo gli attuali orribili 
tralicci. E poi, se è il caso, 
ricostruire. E’ proprio quel-
lo che sta facendo Terna che 
intanto abbatterà 4800 tra-
licci e poi ne ricostruirà 
meno della metà. Avete mai 
visto distruggere un brutto 
edifico, un fungo di cemen-
to, una serie di case abusive, 
un traliccio? Avete mai 
provato l’ebbrezza di vede-
re, con un bel botto di e-
splosivo purificante, sparire 
quegli orrori che non sorgo-
no solo nelle periferie urba-
ne, ma anche nelle nostre 
campagne e lungo le nostre 
coste, quei funghi di carton-
gesso e di lamiera in mezzo 
agli alberi, quei mostruosi 
tralicci che ci ha lasciato 
l’Enel? Ecco il primo inse-
gnamento che ci consegna-
no i nuovi tralicci d’autore: 
distruzione non è il contra-
rio di costruzione, l’archi-
tettura non è solo aggiunge-
re ma anche sottrarre. Pen-
sate, per esempio, al giorno 
in cui fu distrutto i muro di 
Berlino: a colpi di piccone, 
grattando con le mani, spin-
gendo con i pugni fasciati di 
stracci, il 9 novembre del 
1989 a Berlino spariva il 
muro e appariva la gente. 
Con il muro ci si perdeva; 
senza muro ci si trovava. 
Non solo dunque quando si 
costruisce, ma anche quan-
do si distrugge, sempre si 
dovrebbe tendere a trasfor-

mare gli spazi in luoghi, le 
astrazioni dove ci si smarri-
sce nei posti dove ci si trova 
o ri-trova. Ebbene, distrug-
gere i tralicci e ricostruirne 
meno della metà, affidan-
done il disegno agli archi-
tetti, è un modo di far per-
dere persino al traliccio la 
sua disumanità, farlo diven-
tare un sfida d’inge-gneria, 
un piacere per gli occhi, un 
segno del secolo. Certo 
Terna fa un investimento 
economico, il suo ammini-
stratore delegato Flavio Cat-
taneo - proprio lui, quello 
che stava alla Rai - pensa 
correttamente al guadagno e 
al profitto. Ed ecco il se-
condo insegnamento: l’arte 
e i soldi non sono antagoni-
sti, l’architetto e il costrutto-
re non sono nemici. Solo un 
moralismo inferiore può 
pensare questo. Pensarlo 
significa cancellare le città 
d’arte d’Italia: Michelange-
lo non lavorava gratis. An-
che sui tralicci si può dun-
que intervenire con i con-
corsi e con le consulenze 
che diventano credibili pro-
prio quando sono sorrette 
dall’interesse economico 
che, in questo caso, è quello 
della società Terna. Tra 
Terna e l’architetto Foster 
c’è un patto giocato sull’uso 
di materiali nuovi, sul rap-
porto giusto tra natura e 
cemento che sono entrambi 
risorse dell’umanità, sul-
l’idea non solo di costruire 
ma soprattutto di ri-
costruire. Forza dunque con 
il contagio. Affidiamo per 
esempio agli architetti 
l’edilizia scolastica e quella 
giudiziaria (pensate a una 
scuola elementare e a un 
tribunale realizzati da Ren-
zo Piano). E soprattutto fac-

ciamo come in Francia dove 
una legge ha stabilito che 
per ogni casa, per ogni co-
struzione ci vuole, obbliga-
toriamente, un architetto. 
Insomma facciamo una leg-
ge - la "legge traliccio" - 
che imponga ai costruttori 
anche l’investimento esteti-
co. Non solo edifici che 
funzionano, ma anche edifi-
ci che affascinano, che se-
ducono, che incantano. Non 
solo case sicure, a prova 
d’umidità, ma anche case 
belle, dentro e fuori. Pensa-
te a cosa diventerebbe la 
nostra campagna se si des-
sero convegno, anche attor-
no a un traliccio, l’artigia-
nato e l’architettura italiani 
che sono tra i più avanzati 
del mondo. E se persino lo 
spazio occupato da un tra-
liccio diventasse un luogo 
che custodisce, che illumi-
na, che soddisfa la sensibili-
tà estetica non dei romani, 
dei greci e neppure dei ge-
ometri di tutti i tempi, ma 
dell’uomo moderno, del-
l’italiano di oggi. Ps.: Cat-
taneo non si offenda ma noi 
non ricordiamo che, da di-
rettore generale della Rai, 
egli abbia fatto brillare 
quella azienda come sta fa-
cendo ora con i tralicci. Ci 
pare un bene che l’uomo 
giusto sia finito al posto 
giusto. Ci permettiamo per-
ciò una domanda: cosa ac-
cadrebbe se ai tralicci man-
dassimo anche Petruccioli, 
Cappon e tutto l’attuale 
consiglio di amministrazio-
ne della Rai, Petroni com-
preso? 
 

Francesco Merlo 

S 



 

 
06/12/2007 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 32

La REPUBBLICA – pag.4 
 

Campagna contro gli immigrati  

Cittadella, al Senato show del sindaco 
 
ROMA - Tre candide peco-
relle che danno un calcio a 
quella nera a illustrare lo 
slogan "Diamo la residenza 
agli stranieri onesti che la-
vorano - Sicuri a casa no-
stra" formano il poster con 
cui la Lega appoggia ed e-
semplifica la campagna dei 
sindaci del nord per limitare 
l’afflusso di cittadini comu-

nitari pericolosi. «La peco-
rella nera non ha alcuna 
connotazione razziale - pre-
cisa il presidente dei senato-
ri del Carroccio, Roberto 
Castelli- ma si rifà esclusi-
vamente al modo tipico di 
dire della tradizione italia-
na». Il senso comunque è 
chiaro ma se non lo fosse 
c’è il sindaco leghista di 

Cittadella, in provincia di 
Padova, presente al Senato 
in tribuna, che spiega la ri-
cetta sua e di un altro centi-
naio di primi cittadini del 
nord-est pronti ad adottare 
la linea dura, utilizzando i 
termini di legge. «La mia 
ordinanza - dice Massimo 
Bitonci, il sindaco che ha 
varato a Cittadella lo stop 

alla residenza per i comuni-
tari che non dimostrino di 
avere un lavoro (5mila euro 
di reddito minimo)- è stata 
presa nel pieno rispetto del-
la normativa italiana che 
recepisce la direttiva comu-
nitaria». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
06/12/2007 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 33

La REPUBBLICA – pag.9 
 

Finanziaria, spunta il freno al carobenzina  
Padoa-Schioppa:"Tesoretti finiti, ma proveremo a tagliare le tasse". 
Difesi gli statali 
 

ROMA - «Non ci saranno 
altri "tesoretti" da spende-
re». Tommaso Padoa-
Schioppa parla all’inaugu-
razione dell’anno accade-
mico della scuola della 
Guardia di Finanza ma 
guarda alla Commissione 
Bilancio della Camera dove 
si sta votando la manovra 
2008. E il suo è un monito 
alla prudenza nel maneggia-
re i rubinetti della spesa e a 
non farsi troppe illusioni 
sulle risorse da utilizzare: 
«Abbiamo potuto vivere di 
rendita grazie al grande 
sforzo compiuto lo scorso 
anno», aggiunge il ministro 
dell’Economia ma d’ora in 
avanti «le entrate impreviste 
di cui potremmo disporre 
dovranno essere destinate in 
prima istanza al risparmio 
pubblico e alla restituzione 
fiscale». Dunque, ha ag-
giunto il ministro, «le risor-
se che ci mancano dovremo 
cavarle fuori dal bilancio 
pubblico, non dai bilanci di 
imprese e famiglie. Insom-

ma, non abbiamo altra stra-
da che il contenimento della 
spesa pubblica». Anche 
perché dobbiamo renderci 
conto - ha proseguito Tps - 
che serviranno 10 miliardi 
all’anno per annullare il di-
savanzo in tre anni (dunque 
30 miliardi). Lo sguardo di 
Padoa-Schioppa si è poi ri-
volto a Montecitorio: «La 
Finanziaria diventa l’illu-
soria soluzione di tutti i ma-
li», «dobbiamo abbandonare 
una logica incrementale» e 
ridurre le richieste. Spesso 
si ha l’impressione, invece - 
ha proseguito il ministro - 
che il paese si comporti co-
me una famiglia che «conti-
nua a comprare pannolini, 
oltre che libri, al figlio di-
venuto quindicenne». Senza 
contare la pubblica ammini-
strazione: «Bisogna porre 
un freno alla dinamica del 
monte retribuzioni pubbli-
che»; ma dei «fannulloni», 
«che pure esistono», ha pre-
cisato il ministro, si è «già 
parlato abbastanza». A 

Montecitorio intanto conti-
nua l’esame della Finanzia-
ria con l’obiettivo di portar-
la in aula lunedì prossimo, 
10 dicembre. Proseguono le 
voci sulla fiducia, smentite 
tuttavia dal ministro per i 
rapporti con il Parlamento 
Vannino Chiti. Sul piano 
delle misure si studia siste-
ma per sterilizzare aumento 
prezzo benzina, legato al 
caro petrolio, attraverso una 
revisione delle accise. Il 
provvedimento potrebbe 
entrare in Finanziaria, «pre-
levandolo» dalla «terza len-
zuolata» Bersani. La discus-
sione in Commissione è na-
ta in seguito ad un emen-
damento presentato da Pao-
lo Cirino Pomicino: sulla 
proposta si è espresso posi-
tivamente il sottosegretario 
all’Economia, Alfiero 
Grandi e si sta lavorando ad 
un emendamento. Allo stu-
dio - aperture sono giunte 
da Visco e D’Antoni - an-
che un fondo di garanzia 
pubblico per i mutuatari in 

difficoltà. Approvato il pac-
chetto di norme fiscali che 
fa perno sul taglio delle ali-
quote Ires e Irap. Novità per 
la franchigia Irap che sale 
per i lavoratori autonomi da 
7.350 a 9.500 euro. Arriva 
anche un detrazione di 
3.000 euro per l’installa-
zione delle telecamere di 
sicurezza nei negozi (il Se-
nato riservava lo sconto so-
lo ai tabaccai. Bocciata la 
rottamazione dei frigoriferi 
(come è accaduto con quella 
delle auto): passa invece 
l’estensione della detrazione 
Irpef del 55 per cento, pre-
vista per le caldaie «a com-
pensazione», anche alle stu-
fe che utilizzano le «pel-
lets», cioè tavolette di com-
bustibile fatte di scarti di 
falegnameria compressi. 
Sconti Ici infine per chi i-
stalla pannelli solari. Buone 
notizie per il calcio: potran-
no compensare fiscalmente 
tutte le perdite. 
 

Roberto Petrini 
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Dopo le accuse di Confindustria, il sindaco si difende: "Tutte balle". 
Ma la Provincia nel 2007 ha licenziato 5 dipendenti per assenteismo 
e ne ha "salvati" un centinaio trasferendoli  

Ecco Bolzano, capitale dei "fannulloni"  
La zona è come un grande ministero: ci sono 44.000 statali su 
420.000 abitanti 
 

BOLZANO - Se lo ricor-
dano bene il dottor Salvato-
re. Autorevole, impettito, la 
cartella dei documenti sot-
tobraccio. Era uno speciali-
sta del «Codice 37», che 
consentiva ai dipendenti 
comunali di uscire dal-
l’ufficio per ragioni di ser-
vizio. Lui difatti andava in 
tribunale, dove aveva da fa-
re, perché era il capo 
dell’ufficio legale del Co-
mune, solo che appena en-
trato usciva da una porta di 
servizio e andava al bar do-
ve rimaneva per due, tre o-
re. Fu arrestato per falso e 
truffa. Cinque anni dopo lo 
scandalo che travolse Salva-
tore Giambò, il Comune di 
Bolzano torna sul banco de-
gli imputati per assentei-
smo. Ad accusarlo, il presi-
dente di Confindustria Mon-
tezemolo, che l’ha messo in 
cima alla lista degli enti lo-
cali più pelandroni, con 74 
giorni di assenza all’anno 
(38,9 esclusi ferie e permes-

si), pari al 29% delle gior-
nate lavorative. «Una balla 
colossale», s’inalbera Luigi 
Spagnolli, del Pd, sindaco 
«di un ente pubblico che 
funziona». «L’avevano tira-
ta fuori già in primavera - 
spiega - ma non è assoluta-
mente vero che qui ci siano 
più assenteisti che altrove. 
Si tratta di una ricerca basa-
ta su fondamenti errati, dal 
momento che comprende 
anche le persone che non 
vengono al lavoro per moti-
vi legittimi previsti dal con-
tratto, come le aspettative 
per malattia, studio, gravi-
danza. Diritti che non solo 
non posso negare ma che 
sono orgoglioso di concede-
re. Basta pensare che su 
mille dipendenti molte sono 
donne e sono a casa in ma-
ternità». «Montezemolo e 
soci accettano sempre a ma-
lincuore il rispetto dei diritti 
dei lavoratori», rincara la 
dose l’assessore al persona-
le Luigi Gallo, del Prc. An-

che l’opposizione, per una 
volta, concorda. «Questa 
dell’assenteismo è una leg-
genda metropolitana, difen-
do senz’altro i dipendenti 
pubblici», dice il responsa-
bile provinciale di An, A-
lessandro Urzì. Leggende a 
parte, la città di Bolzano, 
che pure gode fama di una 
solida efficienza, ha dovuto 
più volte fare i conti con il 
problema dei «fannulloni». 
Quest’anno la Provincia ha 
licenziato per assenteismo 
cinque dipendenti (tre im-
piegati, un tecnico informa-
tico e un bidello), e il re-
sponsabile del personale ha 
detto di averne «salvato» un 
centinaio che rischiavano di 
subire la stessa sorte, ope-
rando dei trasferimenti 
all’interno dell’organico. Il 
presidente Luis Durnwalder 
ha promesso mano dura. Ma 
non solo. Nel 2000 erano 
stati arrestati, sempre per 
assenteismo, otto dipendenti 
della sezione bolzanina del-

la Corte dei Conti, che in-
vece di essere al lavoro se-
devano allegramente al ta-
volo di un noto ristorante di 
Mira, in provincia di Vene-
zia, specializzato in piatti di 
pesce. «Il problema è che 
viviamo come in un grande 
ministero e che ne abbiamo 
assorbito tutti i vizi -dice 
Micaela Biancofiore, depu-
tato di Forza Italia- basta 
pensare che ci sono 44mila 
dipendenti pubblici su 
420mila abitanti, che la più 
grande impresa è un ente 
pubblico, la Provincia, e che 
l’unica economia che conta 
è quella statalista». Con 
l’aggiunta di un pizzico di 
malizia etnica: dato che il 
Comune ha dipendenti quasi 
tutti italiani, i sudtirolesi si 
divertono, racconta il diret-
tore del «Tageszeitung», 
Arnold Tribus, a prendere in 
giro quei «pelandronen» di 
italiani. 
 

Roberto Bianchin 
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Sei anni per sistemare l’acquedotto, una foresta abbattuta nella Mur-
gia: così si bruciano 5 miliardi di fondi Ue E in Calabria una com-
missione boccia l’aeroporto mentre un’altra stanzia 20 milioni per re-
alizzarlo 

Tra burocrati e corsi fantasma  
così la Puglia spreca l’oro d’Europa  
Vendola costretto a cambiare i vertici delle aziende pubbliche. 
 

ono serviti 1115 gior-
ni per indagare e va-
lutare esattamente 

l’op-portunità di costruire 
un serbatoio d’acqua. Servi-
ranno invece 1095 giorni 
per sostituire 120 mila con-
tatori arrugginiti "fermi, rot-
ti o illegibili". 
1115+1095=2210 giorni. 
Sei anni. In sei anni 
l’Europa voleva aiutarci a 
rifare il Sud da cima a fon-
do. In questo tempo la Pu-
glia forse riuscirà a far pa-
gare l’acqua a chi la consu-
ma, non garantendo affatto 
che ci sarà da bere per tutti 
e per tutte le ventiquattro 
ore di una giornata, d’in-
verno come d’estate. L’E-
uropa ci voleva lepre. Noi 
italiani siamo legati al passo 
di una tartaruga. A Bari 
l’industria pubblica princi-
pale è l’Acquedotto puglie-
se. L’acqua, che affare! Se-
dicimila chilometri di rete 
idrica, condotte gravemente 
compromesse da una storica 
incuria, e 240 mila contatori 
"obsoleti", la cui gara per la 
sostituzione è andata in ap-
palto soltanto un anno fa, 
contatori che sono da inten-
dere in aggiunta ai 120mila 
totalmente defunti che ver-
ranno cambiati entro il 
2009. L’Acquedotto puglie-
se si è visto recapitare un 
assegno europeo - sostenuto 

da un co-finanziamento ita-
liano - di 835 milioni di eu-
ro. Doveva rinascere. Spen-
dere velocemente e correre. 
Sostituire contatori e con-
dotte, costruire invasi e po-
tabilizzatori. Troppi soldi. 
Non ce l’ha fatta. I serbatoi 
si faranno, ma non tutti i 
potabilizzatori riusciranno a 
vedere la luce. Anzi è quasi 
certo che qualcuno cadrà 
sotto il peso dei veti e delle 
proteste. Una disperazione 
che ha portato Nichi Vendo-
la, il presidente della Re-
gione, a sostituire ancora il 
gruppo di comando dell’a-
zienda, consegnando nelle 
mani di un manager pesare-
se dal curriculum lucente e 
dalla moralità indiscutibile 
l’ultima straziante richiesta 
d’aiuto. La burocrazia re-
gionale era così immobile 
che l’ex amministratore de-
legato dell’Acquedotto Do-
menico Scognamiglio in un 
mirabile documento conse-
gnato ai deputati regionali 
un anno fa ha avvertito il 
dovere di elencare il nume-
ro dei giorni che sono servi-
ti per trasferire le carte da 
una scrivania e l’altra, e il 
numero delle scrivanie utili 
per autorizzare un solo pro-
getto. Ammesso che riuscia-
te a tenere il conto, eccovi 
serviti. Proporre, solo pro-
porre, la costruzione di un 

serbatoio, si prendeva ad 
esempio il caso del serba-
toio di Marzagaglia, è stato 
affare pubblico e politico 
investigato per 1115 giorni. 
I primi centodieci sono ser-
viti per aggiudicare l’ap-
palto, altri 85 giorni per ot-
tenere l’autorizzazione del-
l’autorità sanitaria, 400 
(quattrocento!) per il parere 
paesaggistico, 278 per la 
verifica dell’impatto am-
bientale, 69 per sciogliere il 
dilemma del vincolo idro-
geologico, 93 per ottenere 
l’autorizzazione allo scarico 
e altri 80 giorni per il per-
messo a costruire. E adesso 
preghiamo che si faccia. Le 
realizzazioni figlie dei fi-
nanziamenti straordinari eu-
ropei costituiscono un rosa-
rio incandescente di occa-
sioni mancate e vuoti di 
memoria. Si è fatto troppo 
poco. A volte male. Spesso 
purtroppo si è sprecato, al-
cune volte ci si è persino 
rifugiati nella comicità. «Si 
prevede un aumento del 
flusso delle elemosine». 
Quando l’Europa ha chiesto 
alla Puglia il risultato atteso 
per la costruzione di una 
chiesa, la Puglia ha risposto 
con una frase che sembra 
rubata al copione di un film 
di Totò: «Si prevede un au-
mento del flusso delle ele-
mosine». «C’è da ridere, ma 

purtroppo così è scritto», 
certifica nell’imbarazzo 
l’assessore pugliese al Bi-
lancio Francesco Saponaro. 
C’è da ridere, ma forse an-
che da piangere. Una buro-
crazia abituata a non far di 
conto, e un ceto politico de-
terminato a non voler dar 
conto, hanno realizzato nel-
la stesura delle pezze giusti-
ficative che la Bruxelles ri-
chiedeva per liquidare la 
spesa, un mondo di inten-
zioni ardite da riempire un 
volume fantasy. D’altronde 
in Italia l’istituto anglosas-
sone dell’accountability (si 
potrebbe tradurre della resa 
del conto: quanto spendo, in 
quanto tempo e per rag-
giungere quali risultati) non 
esiste. La resa del conto non 
è dovuta. Si può fare o non 
fare. Fare bene o male. E 
comunque i soldi spesi o-
ramai non ci sono più. In 
alcuni casi si è trattato sol-
tanto di documentare lo 
spreco. Una fatica nella 
quale i funzionari più crea-
tivi hanno dato fondo a tutto 
il loro talento. Non è stato 
facile spendere al Sud in 
poco più di sei anni quasi 
cinquanta miliardi di euro. 
E la Puglia da sola aveva 
sul groppone cinque miliar-
di da far fuori in una man-
ciata di mesi. Correndo a 
perdifiato è riuscita a stac-
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care assegni per poco più di 
tre miliardi di euro (3025 
milioni per l’esattezza, con-
to parziale fotografato al 31 
dicembre dello scorso an-
no). In corso di spesa sono 
altri 1700 milioni di euro. Il 
massimo possibile per le 
forze esauste di una buro-
crazia lenta, un corpaccione 
che muove un passo ogni 
sei mesi. Siamo in Puglia, 
dove comunque c’è qualco-
sa da vedere, qualcosa di 
costruito, di realizzato, di 
concluso, edificato con 
l’Alenia. «A Grottaglie è 
una realtà - ricorda Federico 
Pirro, docente di Storia 
dell’industria nel capoluogo 
pugliese - Lì si costruiscono 
parti in fibra di carbonio 
della carlinga del Boeing 
787, una commessa enorme 
e di qualità. I fondi europei 
hanno contribuito a creare 
800 posti di lavoro veri, la-
voro che ha una sua consi-
stenza. E’ un frutto isolato 
ma significativo. E’ poi sta-
ta ammodernata con l’oro di 
Bruxelles tutta la rete 
dell’ospitalità: trulli, alber-
ghi di campagna. Forse la 
spesa è andata in direzione 
di microprogetti, ma il loro 
numero è elevato, visibile. 
Il patrimonio architettonico 
in decine di piccoli comuni 
è stato riqualificato. E’ un 
patrimonio minore, e qui si 
può dibattere, ma non nega-
re l’evidenza che un qual-
che interesse lo abbia e sia 
stato un bene preservarlo 
dal tempo». Si è fatto dove 
si è potuto e come si è potu-
to. Se il turismo può consi-
derarsi, nella catena degli 
investimenti, un buco riem-
pito, altrove ci sono voragi-
ni ancora non colmate. Il 

buco nero che raccoglie tut-
to l’ingegno criminoso è la 
formazione professionale. 
Con questo termine la poli-
tica ha gestito la rete più 
lunga di clientele, si è so-
stenuta elettoralmente e fi-
nanziariamente. Disoccupa-
ti, precari, giovani e sbanda-
ti: a chiunque un corso 
spesso in cambio di un voto. 
Pasticciere, tornitore, mura-
tore, imbianchino, tecnico 
dei computer (in Campania 
disponibile anche un master 
da velina televisiva). For-
mazione a la carte. Nella 
realtà era un sussidio di di-
soccupazione o solo un’ele-
mosina. Un gancio per rag-
giungere elettori distratti e 
lontani o anche e solo un 
modo per tenerli in pugno. 
«Ho passato più tempo in 
procura a fornire carte che 
seduto sulla sedia all’asses-
sorato - racconta Marco 
Barbieri, professore di Di-
ritto del lavoro cui è stata 
affidata la gestione della 
Formazione, grana raccolta 
all’inizio della legislatura - 
Ho fatto un’indigestione di 
reati penali. Ho visto cose 
che non si possono descri-
vere: regalie, imbrogli, veri 
e propri misfatti. Quando 
però il troppo è stato davve-
ro troppo, pur di troncare 
con il sistema che avevo e-
reditato sono andato a Bru-
xelles e ho rinunciato. Non 
datemi quei soldi, non li 
voglio. Ho rinunciato a 50 
milioni di euro e mi hanno 
preso per pazzo. Ma adesso 
le cose stanno migliorando. 
Si spende, e spero che sia 
una spesa più seria». Nella 
catalogazione della spesa, 
oltre quella utile, e l’altra 
inutile, c’è da includere una 

terza: la spesa dannosa. Con 
i fondi europei sono stati 
distrutti quindicimila metri 
quadrati del bosco di Castel 
del Monte, un sito Unesco. I 
proprietari di un fondo, uti-
lizzando le risorse Ue per 
l’agricoltura, hanno tagliato 
mille alberi del bosco di 
Roverella, nel cuore del 
Parco dell’Alta Murgia. 
Avevano dichiarato di voler 
piantare ciliegie con i soldi 
di Bruxelles. Con i soldi di 
Bruxelles, hanno accertato i 
carabinieri, si è troppo spes-
so realizzata una truffa. 
L’intento vero era di "spie-
trare" i terreni, liberarli dal-
la loro radice ambientale e 
magari renderli affascinanti 
per qualche altra destina-
zione. Pochi chilometri più 
a sud cinquecento ettari, con 
i soldi di Bruxelles, sono 
stati "spietrati". Gli autori 
avevano l’unico intento di 
raccogliere l’assegno (c’è 
un bonus per chi trasforma i 
pascoli in terreni seminati-
vi) e basta. Il danno am-
bientale è stato enorme. 
Senza pietre la Murgia per-
de il suo volto, e i terreni 
iniziano un lento ma ineso-
rabile processo di inaridi-
mento. Un’economia dopata 
produce predoni non im-
prenditori. Sono decine i 
capannoni fantasma figli 
della legge di incentivazio-
ne industriale: la famigerata 
488. Sussidi a pioggia, alla 
cieca. Questa volta ce ne 
erano così tanti che alla fine 
qualche gruzzoletto nem-
meno si riuscirà a spenderlo 
e dovrà essere restituito. In 
Calabria, malgrado la corsa 
a una spesa illogica, scon-
veniente, la cifra supera a 
stento il tetto del 70 per 

cento degli impegni presi. 
In quella regione fino a 
qualche mese fa non esiste-
va neanche la figura interna 
del vigilante, del burocrate 
che deve sorvegliare la spe-
sa e indirizzarla. Ognuno ha 
fatto come gli è parso op-
portuno. Raccogliendo un 
libro di paradossi. Con una 
mano, per fare un esempio, 
la Regione ha finanziato 
uno studio che valutava la 
congruità del numero degli 
aeroporti esistenti. "Tre ba-
stano e avanzano" c’era 
scritto. Con l’altra mano la 
Regione Calabria ha finan-
ziato la costruzione del 
quarto aeroporto, a Sibari. 
Ma non l’ha finanziato per 
intero. Solo un regalino, una 
strenna natalizia: 20 milioni 
di euro. Qualcosa che serva 
e non serva. Una mezza pi-
sta di decollo, un mezzo 
parcheggio, ma forse un in-
tero consiglio di ammini-
strazione. Un lotto di un ap-
palto. Un destino da incom-
piuta. L’unica consolazione 
è che quasi tutto l’inutile è 
stato realizzato. Si può solo 
migliorare. A Bari è stato 
deciso un giro di vite; a Ca-
tanzaro adesso è all’opera 
un funzionario moralmente 
inattaccabile e con un curri-
culum di assoluta eccellen-
za. Alle viste c’è il un nuo-
vo mega piano di finanzia-
menti europei per gli anni 
2008-2013. «Dottore, dob-
biamo capirci però - dice il 
professor Pirro - Anche se 
verrà tanta acqua, abbiamo 
sempre bisogno che il ca-
vallo abbia sete». 
 

Antonello Caporale 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.XV 
 

Il provvedimento riguarda circa 750 persone, tre quarti del totale: 
"Risparmio di 100mila euro". Ma la giunta non sapeva nulla  

Tursi, sms vietati ai dipendenti  
"Bisogna tagliare i costi". Deroga a sindaco, assessori e dirigenti 
 

er proseguire 
l’azione di con-
trollo e riduzio-

ne dei costi, dal 15 dicem-
bre prossimo tutti i cellulari 
di servizio, salvo deroghe, 
saranno disabilitati ai servi-
zi Sms, Mms, Wap, Roa-
ming Internazionale». La 
mail, firmata dal direttore 
dei servizi informativi del 
Comune Flavia Sartore, ar-
riva anche nelle segreterie 
degli assessori, e si scatena 
la rivolta: «Ma io con gli 
sms ci lavoro, anche durante 
le riunioni!» grida qualcu-
no. «Non ho quattordici an-
ni, non faccio foto con il 
telefonino», si distaccano 
altri. Ma è negli uffici dove 
albergano il migliaio circa 
di dipendenti e amministra-
tori comunali dotati di cel-
lulare di servizio, che si dif-
fonde il panico: sms addio? 
In un comune che si fregia 
di voler creare la città digi-
tale? «Certo. Il contratto at-
tuale è molto oneroso per 
questa parte che si paga con 
un canone annuale: elimi-
nandolo, si risparmiano cir-
ca centomila euro. Il costo 
di una nuova sezione di asi-
lo nido, con due insegnanti. 
Se mancano cinquanta mi-
lioni di euro, da qualche 
parte bisogna iniziare. E’ la 

razionalizzazione che si av-
via, vorremmo arrivare oltre 
il doppio, il costo di sei vi-
gili», ribatte Maria Angela 
Danzì, segretario e direttore 
generale. Che precisa: po-
tranno continuare a fare 
chiamate internazionali e a 
mandare messaggini, ov-
viamente confidando che 
siano attinenti al lavoro e 
non dichiarazioni all’amato 
bene (legittimo o meno), 
solo sindaco e staff, asses-
sori, dirigente della comu-
nicazione, direttori e quei 
dipendenti i cui capi ne fac-
ciano una precisa, circo-
stanziata richiesta. Tutti 
quelli, cioè, (almeno 250 
persone, un quarto del tota-
le), avvertiti con una secon-
da mail, giunta a chiarire la 
situazione prima che scop-
piasse la rivolta del mes-
saggino fino all’assalto 
dell’intero sesto piano di 
palazzo Albini, dove ci sono 
gli uffici di sindaco, vice-
sindaco e segretario genera-
le. La giunta intera, peraltro, 
risultava totalmente 
all’oscuro dell’iniziativa. E 
dall’assessore al Bilancio 
Francesca Balzani arriva 
solo una riflessione sulle 
scelte di microeconomie 
piuttosto che di macroeco-
nomia... Ce n’est qu’un dé-

but, non è che l’inizio, si 
gridava nel maggio france-
se. Perché, avverte serafica 
Danzì, per arrivare a dimez-
zare i circa 450 mila euro 
del costo annuo della tele-
fonia mobile, «si taglieran-
no proprio i cellulari. Ave-
vamo chiesto chi volesse 
restituirlo su base volonta-
ria, l’ha fatto circa il 10% 
degli interessati. A questo 
punto, valutando il pro e il 
contro, cominceremo a ta-
gliare. L’intenzione è di 
farne rimanere molto meno 
della metà; d’altro canto, se 
non fai una cosa rigorosa, 
verrebbe percepita come 
ingiusta tra chi ha ancora il 
cellulare e chi non l’ha 
più». Domanda banale: ma 
non bastava cambiare con-
tratto? «No, perché abbiamo 
un contratto Tim che ci ga-
rantisce tariffe eccezional-
mente basse per le chiamate 
vocali, e una riduzione an-
che sul costo dei servizi ac-
cessori, che però non è ab-
bastanza contenuto per le 
nostre necessità - risponde 
Flavia Sartore, sotto la cui 
direzione ricade tutta 
l’operazione "tagliamessag-
gi" - Abbiamo valutato che 
fosse meglio tagliare il co-
sto base del canone accesso-
rio; per chi sta sul territorio 

e ha bisogno soprattutto di 
essere chiamato, abbiamo 
trasformato il contratto con 
schede ricaricabili. Per co-
municare con i messaggi, 
inoltre, ci sono cinquemila 
computer sempre in funzio-
ne». Chi si sposta, però, non 
si porta il computer appres-
so, e tra i telefonini di servi-
zio non risultano esserci dei 
palmari, ammesso che qual-
cuno non se lo paghi di ta-
sca propria: ma le carte sim, 
peraltro, perderanno dal 15 
dicembre la possibilità di 
accedere ad Internet e quin-
di alla posta elettronica. E’ 
vero, peraltro, che già un 
30% dei cellulari comunali - 
tra cui quelli degli assessori 
- sono dotati del dual bil-
ling, cioè la doppia tariffa-
zione: con un prefisso da-
vanti (il numero 46), la 
chiamata alla mamma o alla 
moglie finisce automatica-
mente in un conto corrente 
privato, recapitato a casa di 
chi chiama. «Non control-
liamo certo le chiamate», 
precisa la Sartore. Messag-
gini addio, ma privacy sal-
va. 
 

Donatella Alfonso 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Palazzo Marino è assente al 90% delle udienze, in metà dei casi ri-
nuncia a difendersi. E l’automobilista vince  

Il Comune delle cause perse 
una multa su due è annullata  
Solo dieci vigili per seguire 20mila ricorsi al giudice di pace 
 

 Milano contestare 
le multe dei vigili 
urbani davanti al 

giudice di pace conviene. 
Indipendentemente dal fatto 
che il verbale sia fondato o 
meno. Per carenza di perso-
nale, infatti, il Comune non 
è in grado di difendersi in 
una causa su due. E solo in 
una su dieci riesce a essere 
rappresentato in aula da un 
proprio funzionario. Vito 
Dattolico, coordinatore dei 
giudici di pace, osserva: 
«Quasi nella metà dei pro-
cedimenti il Comune nem-
meno si costituisce come 
parte. Noi, quindi, dobbia-
mo valutare favorevolmente 
la richiesta del ricorrente e 
annullare la multa. Il giudi-
ce di pace è un magistrato, 
applica la legge in modo 
rigoroso. Non solo il Co-
mune non si presenta in aula 
ma non riesce nemmeno a 
produrre documenti di dife-
sa». Insomma, non c’è e ba-
sta. Nel 2006, documenta il 
giudice di pace, i procedi-
menti di ricorso per viola-

zioni del codice della strada 
sono stati 21.840 (circa il 
90% per contestazioni della 
polizia locale). Quelli in cui 
l’amministrazione si è dife-
sa, si legge nella relazione 
di rendiconto 2006 del Co-
mune, sono 11.256. Quindi 
in circa novemila casi il 
giudice si è dovuto esprime-
re solo sulla base del ricorso 
del cittadino. L’ufficio della 
polizia locale incaricato di 
difendere il Comune contro 
i ricorsi può contare su dieci 
funzionari. Otto sono impe-
gnati, a suon di straordinari, 
a compilare documenti di-
fensivi. In aula vanno appe-
na in due, a fronte di una 
media, nel 2006, di 109 u-
dienze giornaliere. Ogni 
funzionario, insomma, do-
vrebbe essere presente a 54 
udienze al giorno, una mis-
sione impossibile. E dire 
che se Palazzo Marino riu-
scisse a difendersi in dibat-
timento avrebbe la possibili-
tà di risparmiare. Quanto? 
Secondo una stima di Cgil, 
circa un milione e 200mila 

euro solo l’anno scorso. «Al 
di là delle cifre - spiega 
Dattolico - i problemi sono 
due. Da un lato, il Comune 
non presentandosi nega al 
cittadino il diritto costitu-
zionale al giusto processo. 
Dall’altro, sempre più citta-
dini fanno ricorso contro le 
multe sperando di vincere 
per contumacia del munici-
pio. E questo, sommato al 
continuo aumento del nu-
mero di verbali emessi, con-
tribuisce a intasare i nostri 
uffici». Per farsi un’idea: 
nel 2001 i ricorsi al giudice 
di pace erano 5.532, saliti a 
13.537 nel 2004 (il Comune 
è riuscito a difendersi in 
6.600). Nel 2005 si arriva a 
17.705 (con Palazzo Marino 
costituitosi solo in 12.205 
cause) e l’anno scorso i pro-
cedimenti per infrazioni al 
codice della strada sono sta-
ti 21.840, il 28% di tutte le 
cause del giudice di pace. 
Ma i funzionari del Comune 
non aumentano di numero. 
Marco Radaelli, della Cgil - 
Polizia locale, denuncia: 

«L’ufficio è stato abbando-
nato dal comando. In estate 
sono stati trasferiti tre fun-
zionari, mai più rimpiazzati. 
Già in tredici era difficile 
lavorare, in dieci è impossi-
bile» I vigili urbani fanno 
presente che, sul totale dei 
verbali emessi, un milione e 
864mila nel 2006, la per-
centuale dei ricorsi è conte-
nuta, e più o meno stabile 
negli anni. Ma i funzionari 
ammettono: «Per problemi 
di carenza di personale non 
riusciamo a stare dietro ai 
ricorsi». Maurizio Baruffi, 
capogruppo dei Verdi in 
consiglio comunale, attacca: 
«Alla faccia della certezza 
della pena: la maggioranza 
in Comune fallisce sul tema 
che propone come sua ban-
diera. Non è il Popolo della 
libertà, ma dell’impunità. 
Con le previste nuove as-
sunzioni di vigili si dovrà 
coprire quell’ufficio». 
 

Franco Vanni 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.V 
 

Risposta ai rilievi della magistratura contabile sugli stipendi d´oro, 
mentre procede parallela l’inchiesta della Procura  

Consulenze, la giunta si difende  
In 17 pagine le controdeduzioni: "Sono state assunzioni regolari" 
 

ono 17 le pagine di 
difesa di sindaco e 
assessori dopo le con-

testazioni della Procura re-
gionale della corte dei Conti 
consegnate alla giunta l’8 
ottobre al termine dell’in-
chiesta su stipendi e consu-
lenze d’oro a Palazzo Mari-
no (l’altra inchiesta, quella 
della Procura della Repub-
blica, ha invece già prodotto 
gli avvisi di garanzia per il 
sindaco e cinque dirigenti). 
La giunta al gran completo 
è stata chiamata dalla magi-
stratura contabile a presen-
tare entro due mesi le con-
trodeduzioni. Eccole qui, 
sono una difesa in otto pun-
ti, in cui i due legali che as-
sistono Letizia Moratti e la 
sua squadra, Angelo Clari-
zia e Riccardo Villata, ribat-
tono alle accuse. Dirigenti 
esterni. La corte dei Conti 
contesta la scelta di affidare 
a personale non in organico 
90 su 91 incarichi dirigen-
ziali. «È incontroverso - 
scrivono i legali - che 
all’interno dell’amministra-
zione nessun funzionario, 
struttura o apparato avrebbe 
potuto svolgere gli incarichi 
oggetto dei contratti, tenuto 
conto del particolare know 
how richiesto, nonché della 
eccezionalità e non conti-
guità delle attività in esso 
comprese. Conclusioni: le 

decisioni della giunta sono 
«ragionevoli» e pienamente 
rientranti nella discreziona-
lità dell’amministrazione 
comunale». La violazione 
dello Statuto comunale. Per 
l’accusa sindaco e giunta 
non hanno rispettato l’arti-
colo 74, che impone di «da-
re notizia al pubblico» 
quando si vogliono affidare 
a esterni i ruoli dirigenziali. 
Ma su questo lo Statuto, re-
plica la difesa, rimanda a 
un’altra fonte, il regolamen-
to, «che stabilisce i limiti, i 
criteri e le modalità con cui 
possono essere stipulati, al 
di fiori della dotazione or-
ganica, contratti a tempo 
determinato per i dirigenti e 
le altre specializzazioni». 
Gli assunti senza laurea. Un 
decreto del 2001 non la ri-
chiede «inderogabilmente», 
ma consente di conferire gli 
incarichi dirigenziali anche 
«a persone di particolare e 
comprovata qualificazione 
professionale». E poi c’è il 
regolamento comunale 
sull’ordinamento degli uffi-
ci che recepisce quella nor-
ma: bastano «concrete e 
qualificate esperienze di la-
voro» a «sopperire alla 
mancata formazione univer-
sitaria». Il tetto del 5 per 
cento. I dirigenti non in or-
ganico non possono supera-
re quel limite, che però in 

Comune «è stato pienamen-
te osservato», anzi gli ester-
ni sono «la metà» del con-
sentito. La corte dei Conti, 
insomma farebbe confusio-
ne, perché nel suo calcolo 
rientrano anche «i dipen-
denti con qualifiche D1», 
vale a dire «istruttori» e non 
«funzionari a pieno titolo», 
quelli D3. Ufficio stampa. 
«È vero che l’articolo 9 del 
Dpr 422/2001 demanda alla 
contrattazione collettiva 
l’individuazione e la rego-
lamentazione dei profili 
professionali dei soggetti 
che vi sono inseriti (negli 
uffici stampa, ndr), ma è 
altrettanto chiaro che la 
mancanza di contratti collet-
tivi in materia non può per 
ciò solo rendere inoperante 
la facoltà di istituire detti 
uffici, prevista da altra di-
sposizione di rango nazio-
nale (articolo 3 dello stesso 
Dpr, ndr)». In ogni caso 
«essendo di tipo chiaramen-
te giornalistico le mansioni 
affidate ai soggetti incarica-
ti, in mancanza di altra fon-
te più adeguata, del tutto 
ragionevole è stata la scelta 
di attribuire qualifiche e 
compensi propri del contrat-
to dei giornalisti, piuttosto 
che dei dirigenti degli enti 
locali». Borghini e Bonetti. 
Il direttore generale e il ca-
po di Gabinetto del sindaco, 

nel 2005 sono stati eletti 
consiglieri regionali, ma 
non avrebbero affatto dovu-
to «collocarsi in aspettativa 
senza assegni per la durata 
del mandato» a partire dalla 
loro nomina (2006) comu-
nale da parte del sindaco. 
Lo dice un’altra legge del 
2001, che «prevede un sif-
fatto regime solo per i di-
pendenti delle pubbliche 
amministrazioni. Borghini e 
Bonetti-Baroggi non lo so-
no, perché non sono inseriti 
in ruolo, ma hanno un rap-
porto fiduciario con il sin-
daco. Carmela Madaffari. 
Sono «del tutto irrilevanti» i 
precedenti lavorativi del di-
rettore del settore Scuole e 
servizi sociali, allontanata 
dalle direzioni generali di 
due Asl della Calabria con 
due distinti provvedimenti: 
«Infatti, al di là delle reali 
finalità di tali atti, verosi-
milmente ispirati a logiche 
strumentali ed estranee a 
ogni valutazione di merite-
volezza professionale, sta di 
fatto che essi sono a 
tutt’oggi oggetto di conten-
ziosi pendenti davanti al 
Giudice del lavoro». 
 

Giuseppina Piano  
Rodolfo Sala 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

Iervolino torna a incalzare il premier 
"Più attenzione per i Comuni del Sud"  
Il sindaco: la Finanziaria non può bloccare la Cittadella della polizia 
 

isite, doni e strette 
di mano. Zapatero 
che sospira davanti 

le mostre di Palazzo Reale 
in compagnia del soprinten-
dente Enrico Guglielmo e 
dell’architetto degli Annali, 
Carolina Cigala: «Non è 
difficile sentirsi a casa qui». 
La pizza, le vongole, il ba-
bà, le canzoni e una gita agli 
scavi di Pompei per le mo-
gli dei due capi di governo, 
Flavia Franzoni e Sonsones 
Espinosa. Ma dentro il ver-
tice italo spagnolo, Napoli 
ha provato appena possibile 
a infilare la sua voce. Due 
obiettivi. Uno: non perdere 
la corsa al Forum delle cul-
ture 2013, traguardo che 
passa anche attraverso buo-
ni rapporti con la città di 
Barcellona. L’altro: i dolori 
della Finanziaria. E qui il 
sindaco Iervolino è tornata a 
incalzare Romano Prodi, 
chiedendo «più attenzione 
per le amministrazioni co-
munali, in particolare per 
quelle del Sud meno ricche 
e in situazioni di difficoltà. 
Abbiamo cose che si devo-
no sbloccare, e che la Fi-
nanziaria non può bloccare. 
Penso alla Cittadella della 
polizia, per la quale ci sono 
già risorse stanziate. Ferma-
re la spesa Inail è un contro-
senso, soprattutto perché si 
parla tanto di sicurezza». 
Parole troppo simili a quelle 
già pronunciate 12 mesi fa. 
E mentre il governatore 

Bassolino si rivolge alla 
Spagna come a un partner di 
primo piano, pensando «ai 
moltissimi giovani italiani e 
campani che vanno lì per il 
progetto Erasmus», altri 
giovani srotolano in piazza 
Plebiscito il loro striscione 
per far sentire la loro prote-
sta a Romano Prodi. «Il go-
verno dimentica la musica», 
c’è scritto. Sono gli allievi 
del conservatorio di San 
Pietro a Majella, in occupa-
zione da alcuni giorni. Il 
punto che preme loro è 
l’equiparazione della laurea 
a quella delle altre universi-
tà italiane. Oggi arriva a 
Napoli per incontrarli il vi-
ceministro Nando Dalla 
Chiesa. Con l’assessore re-
gionale Teresa Armato, por-
terà rassicurazioni anche 
sull’entità dei fondi futuri. 
Slogan e proteste anche da 
parte dei disoccupati, men-
tre An annuncia un’interro-
gazione al ministro Fioroni 
sulla presenza organizzata 
in piazza di alunni di scuole 
elementari con bandierine in 
mano. Napoli tornerà sulla 
scena internazionale il 16 e 
17 dicembre con un semina-
rio su difesa e sicurezza a 
cui parteciperanno Franco 
Marini e parlamentari di 
Francia, Germania, Spagna, 
Gran Bretagna e Stati Uniti. 
L’annuncio è del presidente 
della commissione Difesa al 
Senato, Sergio De Gregorio. 
Oggi, con Prodi ancora a 

Nola per l’inaugurazione 
del Vulcano Buono, sulla 
scena napoletana piomba 
pure Silvio Berlusconi. Un 
blitz pomeridiano di poche 
ore ai gazebo, anticipato 
dall’entusiasmo dei suoi e 
dal consueto ritornello della 
spallata a Prodi e Bassolino. 
Sabrina Castaldo (area Sud 
Forza Italia): «Il più bel re-
galo di Natale. Trasmette 
una ventata di voglia di fa-
re». Salvatore Varriale 
(consigliere comunale): 
«Apra ai cittadini delle pro-
teste di Chiaia, Vomero, 
Bagnoli e Scampia». Nicola 
Cosentino (coordinatore re-
gionale): «Anche stavolta ci 
sarà una mobilitazione sen-
tita e spontanea». Berlusco-
ni sfila tra piazza dei Martiri 
e piazza San Pasquale per 
raccogliere adesioni al pro-
getto del Pdl, al quale ha 
annunciato l’adesione il 
movimento "Noi Consuma-
tori". Ad attendere Berlu-
sconi anche Bondi e Vito. 
Presenti ai gazebo i consi-
glieri comunali di Iniziativa 
Popolare (Mansueto e Mo-
naco), nei mesi scorsi più 
volte accusati dal centrode-
stra di aver sostenuto inizia-
tive della maggioranza, 
"flirtando" col nascituro Pd. 
Un Pd che a sua volte vive 
un giorno chiave a Roma, 
dove Veltroni ha convocato 
per la prima volta il coordi-
namento nazionale, l’orga-
nismo che riunisce i leader, 

i ministri e i segretari regio-
nali del partito. Riunione 
per la quale sono convocati 
pure Bassolino, De Mita, 
Iannuzzi e Nicolais, annun-
ciati per la prima volta tutti 
insieme dopo le polemiche 
seguite all’ele-zione di 
Emma Giammattei a segre-
tario napoletano. Ieri 
Giammattei ha incontrato i 
consiglieri provinciali. Te-
ma: i circoli del Pd e 
l’emergenza rifiuti. Si sono 
dati un nuovo appuntamento 
per lunedì, giorno in cui do-
vrà emergere il nome del 
capogruppo (Raffaele Topo 
o Ciro Cacciola), insieme a 
un documento col quale sa-
rà sottolineata la rinnovata 
disponibilità dei consiglieri 
a costruire un quadro senza 
spaccature interne (volontà 
già emersa prima dell’as-
semblea). Lunedì si parla di 
capogruppo anche al Co-
mune. «Basta perdite di 
tempo, confusione e perso-
nalismi. Sarebbe un grave 
errore se la ricerca si ridu-
cesse a un mediocre equili-
brio di potere tra ex ds ed ex 
Margherita», avverte Rober-
to De Masi, l’ex Sdi, in cor-
sa come Borriello, Beninca-
sa, Palladino e Paolucci. In 
Regione il velo può cadere 
già domani. Tutto conduce a 
Mario Sena, il demitiano 
che già guidava la Marghe-
rita. 
 

Angelo Carotenuto 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

IL VERDETTO – L’agenzia aumenta il rating. Cuffaro: "Ricono-
sciuti gli sforzi"  

I conti della Regione promossi da Fitch Ibca 
 

a Fitch Ibca ha au-
mentato i rating del 
credito interno ed 

estero a lungo termine della 
Regione portandoli da «A-» 
a singola «A», e dichiarato 
il rating della valuta estera a 
breve termine «F1». Si trat-
ta di un giudizio positivo 
sull’affidabilità finanziaria 
di Palazzo d’Orleans. Le 
prospettive dei rating a lun-
go termine inoltre sono stati 
modificati da «positivi» a 
«stabili». Ma non solo. La 
società di rating ha espresso 
un giudizio positivo anche 
sul piano di risanamento 
della sanità siciliana, firma-

to nel luglio scorso. Una 
notizia quello del giudizio 
positivo dell’agenzia e del 
contestuale innalzamento 
dell’indice di affidabilità 
creditizia della Regione che 
il governatore Salvatore 
Cuffaro accoglie positiva-
mente: «Le azioni adottate 
dal governo nell’ultimo an-
no hanno prodotto misure 
che hanno già generato ef-
fetti positivi sui conti della 
Regione». Secondo Cuffaro 
«l’atteso miglioramento è il 
risultato dell’attività di go-
verno, tendente anche a 
consolidare la situazione 
finanziaria della Regione 

nel medio-lungo periodo. È 
una promozione delle nostre 
politiche di bilancio che, 
secondo Fitch si traducono 
in una soddisfacente per-
formance finanziaria». Il 
giudizio di Fitch Ibca arriva 
proprio mentre il governo 
regionale si appresta ad af-
frontare la sessione di bi-
lancio all’Ars. In ballo c’è 
anche il definitivo via libera 
al piano di rientro dal deficit 
della sanità che dovrà essere 
espresso nelle prossime set-
timane dal ministero. Per il 
momento, pero, Cuffaro in-
cassa il riconoscimento 
dell’agenzia di rating che è 

anche un brodino caldo per i 
conti malati dell’ammini-
strazione regionale. E lo 
stesso Cuffaro non si fa 
sfuggire l’occasione per sot-
tolinearlo: «Un riconosci-
mento per l’aumentata ca-
pacità di analisi e di pro-
grammazione del governo, 
che deriva sia dalla stabilità 
di governo, che dal rinno-
vamento che stiamo predi-
sponendo dell’amministra-
zione regionale». Per l’as-
sessore al Bilancio Guido 
Lo Porto, «il giudizio di 
Fitch è un buon segnale». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

LA MANIFESTAZIONE - Da domani assemblee per il contratto, 
mercoledì lo sciopero  
Regionali, vertenza unitaria in corteo tutti i sindacati 
 

 regionali confermano lo 
sciopero generale del 12 
dicembre e per la stessa 

giornata hanno programma-
to un corteo a Palermo, da 
piazza Politeama fino a Pa-
lazzo d’Orleans. Ieri i 500 
delegati di Cgil, Cisl, Uil, 
Sadirs, Cobas-Codir, Siad e 
Ugl, si sono riuniti 
nell’auditorium del Don O-
rione e in maniera unanime 
hanno confermato la linea 
dura contro il governo Cuf-
faro. I sindacati, per la pri-
ma volta uniti, chiedono «il 
rinnovo del contratto per i 
14 mila dipendenti e 
l’erogazione del Famp 

2007». L’Aran, l’agenzia 
per la contrattazione, ha 
convocato per lunedì pros-
simo le parti sociali, proprio 
per avviare la trattativa sul 
rinnovo. Ma i sindacati non 
ci stanno: «Vogliamo rispo-
ste concrete sulle reali risor-
se finanziare che il governo 
regionale mette a disposi-
zione per coprire gli aumen-
ti di stipendio del nuovo 
contratto - scrivono in una 
nota congiunta tutte le sigle 
sindacali - Sappiamo che 
mancano i soldi, e non è sta-
ta trovata una soluzione per 
l’erogazione del Famp di 
quest’anno dopo i rilievi 

della Corte dei conti». Per 
garantire l’aumento medio 
di oltre 100 euro occorrono 
37 milioni di euro, ma il 
fondo regionale per il con-
tratto è di appena 31 milioni 
e mancano all’appello sei 
milioni di euro che il gover-
no regionale si è impegnato 
a reperire con una variazio-
ne di bilancio. Mentre per 
l’erogazione del Famp 
l’assessore alla Presidenza, 
Mario Torrisi, presenterà 
all’Ars un emendamento 
che consente di aggirare lo 
stop della Corte dei conti. 
«Ma tutto dipende dai tempi 
della politica, quando il 

contratto che dobbiamo rin-
novare è già scaduto, visto 
che riguarda il biennio 
2006-2007», dicono i sinda-
cati. Lo stato di agitazione 
dei regionali potrebbe para-
lizzare la macchina burocra-
tica già domani perché sono 
state indette assemblee in 
tutto i luoghi di lavoro a 
partire dalle 9. Da lunedì 
invece è scattato lo sciopero 
degli straordinari, e i primi 
disagi si sono verificati alla 
biblioteca regionale che da 
quattro giorni chiude alle 
13. 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.VII 
 

Ieri all’assessorato dei Lavori pubblici assenti solo 10 dipendenti su 
250. Negli uffici della Cultura invece, erano a casa o in permesso in 
50 su 150 

Regione assenteista, giallo sui dati  
Confindustria: "Lazio al top". L’ente: "No, siamo virtuosi" 
 

n assessorato mo-
dello quello dei La-
vori Pubblici e Poli-

tiche delle casa della Re-
gione in via Capitan Bava-
stro: sul brogliaccio delle 
presenze i numeri parlano 
chiaro: solo dieci persone 
assenti per malattia su 250 
dipendenti, una cifra fisio-
logica che non allarma nes-
suno. Certo è che la setti-
mana scorsa, per l’esattezza 
venerdì gli assenti erano 26, 
il week end lungo fa sempre 
gola, si capisce. Un altro 
assessorato preso a caso 
come quello della Cultura 
ha invece 50 assenti su 150, 
una media del 30 per cento 
delle assenze sul totale del 
personale. Ma alla Regione 
Lazio, che compare tra le 
più assenteiste d’Italia, se-
condo un dossier elaborato 
da Confindustria, i numeri 
non corrispondono alla sola 
verità statistica. Se si guarda 
alla cifre infatti non se ne 
viene a capo: nel 2006 per 
malattia ci sono stati in tota-
le 58024 assenze su 3450 
dipendenti in media 17 
giorni in un anno compresi i 
permessi delle legge 104 

per chi ha a carico un paren-
te disabile. Nel 2007 sta an-
dando meglio con 50788 
giorni di malattia, in media 
14 all’anno pro capite su 
3500 dipendenti. Mentre il 
dato complessivo tra ferie e 
concedi parentali da una 
percentuale che nel 2006 è 
pari a 53,79 giorni, percen-
tuale che scende nel 2007 
visto che la media cala a 
47,80. «I dati sull’assen-
teismo relativi al personale 
della Regione Lazio nel 
2007 sono positivi. Rispetto 
all’anno scorso le assenze 
sono diminuite e questo è 
dovuto all’azione del nostro 
assessorato che è riuscito a 
mettere in pratica tutte le 
azioni necessarie affinché 
questo avvenisse, in primo 
luogo attraverso l’incen-
tivazione delle visite fisca-
li», spiega Marco Di Stefa-
no, Assessore regionale alle 
Risorse Umane, Demanio e 
Patrimonio. «Nel 2006 - 
prosegue Di Stefano - le as-
senze per malattie sono sta-
te 58.024 mentre nel 2007 
sono scese a 50.788 e il dato 
può essere giudicato ancora 
più positivo se si considera 

che il personale è aumentato 
da 3.450 a 3.500 unità dal 
2006 al 2007. È doveroso 
inoltre sottolineare che i da-
ti relativi all’assenteismo 
per malattia includono an-
che i permessi previsti per i 
disabili e per i dipendenti 
che hanno un disabile a 
proprio carico o in fami-
glia». Eppure le stanze del 
palazzo a stella sulla Cristo-
foro Colombo sono spesso 
vuote per malattia per non 
parlare di quelle della Pisa-
na. Basta fare una passeg-
giata per i corridoi per vede-
re stanze semivuote. «Ma la 
situazione negli assessorati 
è certo migliore di quella di 
altri posti sempre regionali - 
spiegano alle Risorse Uma-
ne - i picchi di assenteismo 
si trovano nelle Asl o agli 
enti parchi o durante i con-
sigli regionali quando man-
ca spessissimo il numero 
legale». E i precari danno 
una loro versione dei fatti: 
«Mancano sempre quelli 
assunti a tempo indetermi-
nato, noi invece siamo sem-
pre in prima linea e venia-
mo spremuti come limoni - 
si lamenta Marco G che la-

vora all’assessorato alla 
Piccola e Media Impresa - 
siamo sempre qui e non 
manchiamo nemmeno 
quando stiamo davvero ma-
le perché abbiamo paura 
che il contratto non ci venga 
rinnovato. Anche i nuovi 
assunti, quelli di Lazio Ser-
vice sono sempre presenti. 
Speriamo però che, visto 
che li hanno assunti, non 
prendano lo stesso vizio dei 
vecchi dipendenti che per 
un niente chiamano e dico-
no di non poter venire». Poi 
c’è la questione delle visite 
fiscali che scattano il se-
condo giorno di malattia. 
«Molti si ammalano solo 
per un giorno perché è mol-
to difficile che il medico 
venga immediatamente - 
spiegano all’assessorato 
delle Risorse umane - quel-
lo che stiamo cercando di 
fare è mandare il medico 
subito, appena arriva la tele-
fonata che annuncia l’asse-
nza. Questo servizio fatto in 
tempo reale dovrebbe scon-
giurare altre malattie per 
così dire "fittizie"». 
 

Anna Maria Liguori 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.VII 
 

IL RETROSCENA - Uscire dagli uffici regionali dopo aver timbra-
to? Un gioco da ragazzi  

Antincendio e pulsante tornelli  
i trucchi per risultare "presente" 
 

ono tanti i "trucchi" 
per uscire dalla Re-
gione senza patire pe-

ne o conseguenze. Una gola 
profonda racconta una gior-
nata alla Regione e i mille 
modi per sgattaiolare via 
senza essere né trovati né 
puniti. Ecco il racconto: «La 
più brillante delle uscite è 
quella per fare la spesa, an-
dare al mercato e tornare 
senza passare dai tornelli: 
basta uscire dalle porte anti-
cendio che non sono munite 
di allarmi. L’addetto ai tor-
nelli non può controllare 
continuamente tutte le por-
te, basta spingere e uscire e 
poi quando si rientra aspet-
tare che qualcuno esca e in-
filarsi dentro. Perché certo 
non si può strisciare il 
badge al rientro quando non 
lo si è fatto all’uscita. Quel-
lo delle porte antincendio è 
un classico». Ma non è il 
solo caso c’è anche l’uscita 
compiacente: «Se la guardia 
è un "amico" ti fa la cortesia 

di strisciare il suo badge co-
sì il tornello gira facendoti 
uscire ma tu non compari né 
in uscita né in entrata. Que-
sto accade anche se si è 
molto conosciuti o si rico-
pre una carica dirigenziale, 
va da se che la guardia 
spinge il pulsante fa girare il 
tornello e la persona esce 
normalmente». Ma queste 
sono fughe di piccolo cabo-
taggio, per stare fuori un 
po’ di tempo non un’intera 
giornata come invece hanno 
interesse a fare in molti. E 
qui si arriva ai permessi per 
il servizio esterno che pre-
suppone un andazzo a cate-
na per favorirsi a vicenda. 
«Per il servizio esterno deve 
essere compiacente il capo-
segreteria o il dirigente che 
firma il permesso - spiega la 
nostra gola profonda - 
Sull’attestato deve essere 
specificato quante ore si ri-
mane fuori e i motivi per 
uscire tra cui anche quelli 
personali, e il tempo che si 

perde deve essere recupera-
to». Ma ci sono vari modi 
per stare fuori il maggior 
numero di ore possibili non 
recuperandone nessuna. 
«Basta uscire facendosi fir-
mare il lasciapassare, nel 
frattempo il foglio dovrebbe 
essere firmato da qualcuno 
che ha controllato quel de-
terminato servizio, ma sic-
come questo controllo non 
viene mai fatto al rientro si 
prende il foglio e lo si cesti-
na. Si è così stati fuori per 
l’intera giornata per motivi 
personali senza che queste 
ore verranno mai recupera-
te». Se si esce per lavoro la 
cosa è più complicata ma 
ugualmente fattibile: «Se si 
esce con un permesso per 
andare a fare una cosa di 
un’ora basta allungare i 
tempi e metterci tre ore. E’ 
assicurato che nessuno con-
trollerà perché si presuppo-
ne che la persona abbia 
scritto con esattezza il nu-
mero di ore che gli servono 

per lavorare». E via avanti 
così. Poi ci sono gli straor-
dinari che hanno monte 
massimo di 40 ore al mese. 
Molti ne hanno sempre il 
massimo in busta paga e in-
vece ne hanno fatte solo, 
per esempio, 15. Qui si en-
tra nell’illegalità più palese. 
E il nostro interlocutore la 
spiega così: «Ogni mese il 
dirigente distribuisce questo 
monte ore ai suoi dipenden-
ti, dirigenti e capisegreteria 
che escono con un permesso 
ad una certa ora e quelle so-
no tutte ore di straordinario. 
E infine ci sono le missioni 
che non sono controllate. Il 
riscontro è una semplice fat-
tura dell’albergo e dei pran-
zi e nessuno potrà mai sape-
re quanti giorni si è lavorato 
e quanto tempo si è stati 
fuori per piacere, in Italia e 
all’estero». 
 

Anna Maria Liguori 
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IMMIGRATI E SINDACI  

Se Roma è in ascolto 
 

e voci del po-
polo sono co-
me un magma 

», ammoniva Guido Piove-
ne. Che aggiungeva: «Tra-
volgono tutto e tutti, in ogni 
epoca, senza distinzioni». E' 
vero. Il passo verso il popu-
lismo è breve. A causa di 
questa logica, il fenomeno 
immigrazione si è trasfor-
mato in problema. Peggio: 
in emergenza. Accade in 
Veneto, dove sicurezza e 
insicurezza si fondono in 
un'arena di qualunquismo. 
Anatemi e invettive diffon-
dono un virus sulla pelle di 
un territorio che storicamen-
te presenta gli indici di ac-
coglienza e integrazione più 
elevati a livello europeo. 
Generalizzare su etnie, reli-
gioni e stili di vita è un e-
sercizio molto pericoloso. 
Eppure una parte del cen-
trodestra veneto ignora que-
sta verità. Il presidente 

Giancarlo Galan fa bene a 
ricordarlo e a prendere le 
distanze da certe sparate. 
Sull'immigrazione, il Vene-
to rischia una sindrome: la 
memoria smarrita. Riepilo-
ghiamo. Giorgio Bettio, 
consigliere leghista di Tre-
viso, ha detto che «se qual-
cuno tocca la mia famiglia 
vale la legge delle SS: per 
ognuno dei nostri, dieci dei 
loro». Luca Claudio (An) 
sindaco di Montegrotto sui 
display del Comune: «Cit-
tadini, emigrate. Vivrete 
meglio da immigrati in un 
altro Paese che da cittadini 
nel vostro Paese». Michele 
Sella, assessore catechista 
di Romano D'Ezzelino: 
«Niente bonus per gli im-
migrati». A parte le posi-
zioni apertamente xenofobe 
da condannare in ogni sede, 
paradossalmente, le bordate 
venete sui migranti hanno 
già prodotto un risultato su 

Roma. Il governo Prodi, a 
margine del disegno di leg-
ge sulla sicurezza, ha pre-
sentato alcuni emendamenti. 
Il punto più importante ri-
guarda il tema al centro del-
l'ordinanza del sindaco le-
ghista di Cittadella, Massi-
mo Bitonci: divieto d'iscri-
zione all'anagrafe per tutti 
quegli immigrati che non 
raggiungono un reddito mi-
nimo di 5mila euro l'anno. 
Ecco cosa prevede l'emen-
damento: «Risorse econo-
miche sufficienti per poter 
risiedere in Italia, derivanti 
da fonti lecite e attendibili». 
Inoltre, secondo il governo, 
«al sindaco del Comune di 
permanenza, è dato potere 
di segnalare, spiegandone le 
motivazioni, il cittadino 
comunitario che dovrebbe 
essere allontanato dall'Ita-
lia». Ora, porre dei limiti su 
base economica agli arrivi 
dei migranti, è una base di 

dialogo. Lo ha deciso un 
sindaco su base municipale, 
lo sta vagliando il governo a 
livello nazionale. Si può po-
liticamente discutere sulla 
soglia del reddito e sulla 
provenienza. Altra cosa è 
proporre per gli immigrati 
che delinquono rastrella-
menti e forni crematori di 
matrice nazi-leghista. Nello 
stesso quadro, s'inserisce il 
divieto di matrimonio fra 
stranieri, per ritorsione. I 
sentimenti fra persone e il 
legittimo desiderio di unio-
ne, dovrebbero rimanere 
fuori dall'alveo di ordinanze 
più o meno restrittive. «Ac-
qua, saluto e voglia d'amore 
non si negano mai a nessu-
no», dice un vecchio adagio 
popolare. 
 

Massimiliano Melilli 
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CONSIGLIO PROVINCIALE – Comune veneto deluso  

Sovramonte, altro no «Annessione sbagliata» 
 
BOLZANO — Torna a far-
si sentire il dibattito seces-
sionista sotto il profilo dei 
passi compiuti nei moltepli-
ci iter avviati da vari enti 
locali. Il consiglio provin-
ciale altoatesino stavolta ha 
dato parere negativo al di-
stacco del Comune di So-
vramonte dalla Regione 
Veneto e alla sua aggrega-
zione alla Regione Trentino 
Alto Adige / Südtirol. Il pa-
rere era stato chiesto dal 
ministero per gli Affari re-
gionali e le autonomie locali 
a seguito dell'esito positivo 
del referendum popolare 
svoltosi in quel paese nel-
l'ottobre dell'anno scorso. Il 
capogruppo della Volkspar-
tei Walter Baumgartner ha 
letto la relazione della 

Commissione speciale 
competente per le modifiche 
dello Statuto, che ha propo-
sto al Consiglio un parere 
contrario. Nel dibattito, tra 
gli altri Alessandro Urzì 
(Alleanza Nazionale), poi 
astenuto, ha sottolineato 
come siano sempre più nu-
merose le richieste di an-
nessione da parte di Comuni 
del Veneto: «Si è iniziato 
con Lamon, sono in esame 
le posizioni di Asiago e din-
torni, è aperta la questione 
dell'ampezzano e si pone 
oggi il problema di Sovra-
monte». Urzì ha aggiunto 
che «la forbice che si è a-
perta tra le condizioni delle 
Le opposizioni An: la Svp 
vota solo se si mostra «tiro-
lesità» Forza Italia: questi 

paesi cercano i soldi Regio-
ni a Statuto ordinario e 
quelle a Statuto speciale 
pone un problema fino ad 
oggi trattato in maniera po-
co accorta» e ha criticato 
«la distinzione fatta dalla 
Provincia tra le richieste 
dell'area ampezzana e le al-
tre «che rivela l'intenzione 
del partito di maggioranza 
Svp di accogliere solo le 
richieste di alcuni Comuni, 
quali quelli dell'ampezzano, 
che rivendicano una tirolesi-
tà comune ». Alberto Pa-
squali (Forza Italia) ha so-
stenuto che «la motivazione 
che accomuna tutti i Comu-
ni che chiedono l'annessione 
è di carattere economico ». 
Non solo: «Non ci sono mo-
tivazioni storiche, etniche o 

culturali che accomunano 
Sovramonte con la nostra 
regione». Quindi: «Bisogne-
rebbe poi discutere se è giu-
sto che le Regioni a Statuto 
speciale debbano avere un 
trattamento economico di-
verso rispetto alle altre re-
gioni: l'autonomia è sacro-
santa, ma non si capisce il 
motivo dei privilegi econo-
mici». Un no è poi venuto 
da tutti i partiti di lingua te-
desca e la delibera proposta 
dalla Commissione speciale, 
contenente parere contrario 
al distacco di Sovramonte 
dal Veneto, è stata approva-
ta con sei astensioni ed i re-
stanti voti favorevoli. 
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SICUREZZA – Intervista/Sergio Chiamparino 

“Fate in fretta e date potere ai sindaci” 
 

ra i sindaci che van-
no per la maggiore 
nel centrosinistra, dai 

Domenici impegnati a per-
seguitare i lavavetri ai Cof-
ferati che si dedicano agli 
zingari e allo stesso Veltro-
ni che fa radere al suolo le 
baraccopoli, Sergio Chiam-
parino s’è ricavato un reddi-
tizio ruolo low profile, co-
me direbbe lui stesso con 
una terribile pronuncia an-
glo-piemontese. Un atteg-
giamento che oggi lo pone 
nella condizione migliore 
per dire: «Che si voti in 
fretta ‘sto decreto, una buo-
na legge se utilizzata con 
intelligenza come, peraltro, 
stanno facendo i prefetti. Le 
leggi bisogna applicarle e 
penso sia giusto prendere 
qualche iniziativa, ma non 
fare, come accade nel Nord 
Est, un continuo rilancio 
politico che non serve a nul-
la». A chi si riferisce? Al 
sindaco di Cittadella che 
pretende un reddito annuo 
di 5 mila euro per iscrive-
re uno straniero all’Ana-
grafe e al consigliere le-
ghista di Treviso che au-
spica i metodi delle SS: 
punire 10 stranieri per 
ogni torto fatto a uno di 
noi? «E a chi se no? Questa 
gente sembra ignorare che i 

problemi non arrivano da 
chi chiede la residenza, che 
è poi una forma d’inte-
grazione. Nelle metropoli i 
guai arrivano da chi vive ai 
margini e ha la residenza 
magari in casa di qual-
cun’altro. E poi ‘sta storia 
della rappresaglia è incredi-
bile: qualcuno del centrode-
stra deve muoversi, prende-
re posizione. Ora vogliono 
far passare quel consigliere 
che non conosco come un 
povero stupido, ma l’hanno 
eletto loro ed è figlio di un 
clima, di un ambiente ben 
preciso. Qualcuno deve in-
tervenire. Chissà cosa acca-
drà ancora da oggi al 2009 
quando si rinnoverà la gran 
parte delle amministrazioni. 
Sono mosse politiche che 
ottengono un solo risultato: 
far aumentare la percezione 
dell’insicurezza». Ha letto 
cos’ha dichiarato un man-
gia-immigrati come Cal-
deroli? Che s’è pentito, 
che il leghista è buono, che 
la politica è teatro: in-
somma che lo disegnano 
così, ma lui è diverso. 
«Appunto. Conferma che 
molti esponenti della Lega 
fanno politica correndo die-
tro ai peggiori argomenti da 
bar Sport e spiega anche la 
corsa al sensazionalismo fra 

i diversi sindaci, quasi tutti 
della Lega. Tutto questo ha 
molto a che vedere con le 
lotte interne al centrode-
stra». Ma il suo collega 
Domenici con l’ordinanza 
sui lavavetri dove lo collo-
ca? «La differenza è so-
stanziale: l’ordinanza di 
Domenici se la prendeva 
con un’attività che, teori-
camente e concretamente, 
può svolgere chiunque. Le 
iniziative dei sindaci leghi-
sti sono contro le persone, 
un inequivocabile segnale 
razzista». Comunque non 
c’è bisogno di andare fino 
nel Nord Est per trovare 
iniziative simili: a Torino 
un consigliere di An pre-
tende che il Comune chie-
da il permesso di soggior-
no a chi fa un matrimonio 
misto.  «Il matrimonio è 
una forma d’integrazione, 
certe regole esistono per fa-
vorire i ricongiungimenti 
famigliari e non credo sia 
difficile smascherare gli a-
busi. In ogni caso, se biso-
gna cambiare qualcosa bi-
sogna farlo tutti insieme, un 
Comune che si muovesse da 
solo sarebbe ridicolo». Una 
volta approvato il decreto, 
in tema di sicurezza resta 
ancora tanta strada da fa-
re? «Approvare tutto il pac-

chetto sicurezza, quello che 
contiene i poteri ai sindaci, i 
meccanismi per rendere cer-
ta la pena...». È sufficiente? 
«Credo di sì anche se poi, 
sullo sfondo, restano due 
grandi temi da affrontare, 
riformare la legge Fini-
Giovanardi sulla droga e 
quella sulla prostituzione».  
Le narcosale sono un ar-
gomento che sta spaccan-
do la sua maggioranza: 
cosa si dovrebbe fare? 
«Bisogna superare la vec-
chia suddivisione fra proibi-
zionisti e antiproibizionisti 
che risale a quando i tossi-
comani erano il 5% della 
popolazione mentre oggi 
tocca il 20-30%. Una buona 
legge dovrebbe attingere da 
entrambi gli schieramenti. 
Bisognerebbe introdurre 
pene riparative e sperimen-
tare la somministrazione 
controllata e sanitaria della 
droga per cercare di far 
coincidere la riduzione del 
danno agganciando il tossi-
comane alle strutture di re-
cupero e rompendo l’ille-
galità. Non le narcosale che 
non servono a nulla. 
 

Beppe Minello 
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TARTASSATI - I balzelli locali - Suolo pubblico/Torino ha alzato 
del 30% la Cosap. Rifiuti su del 15% per baristi e titolari di ristoranti 

La stangata del fisco occulto 
I rincari di Regioni e Comuni penalizzano le famiglie - Su le tasse 
indirette: dalle multe ai permessi per la ztl 
 

all’addizionale Ir-
pef al divieto di so-
sta, dalla tassa rifiu-

ti all’occupazione del suolo 
pubblico le tasse comunali 
rincarano. Accompagnate 
dalle gabelle occulte: strisce 
blu, permessi per i residenti, 
eccetera. La spazzatura di 
Palermo Il Comune di Pa-
lermo s’è mosso a novem-
bre 2006 con una stangata 
senza complimenti: tassa 
rifiuti rincarata del 75% e 
raddoppio dell’addizionale 
Irpef. Tutto con una delibe-
ra sola, costata alle famiglie 
un rincaro medio di 97 euro 
l’anno. È aumentata anche 
l’Ici sulla seconda casa, 
mentre si discute di un au-
mento dello 0,2 per mille 
sulla prima. Già attiva la 
zona a traffico limitato: 15 
euro per i residenti, 50 i fo-
restieri. Un parcheggio a 
Genova La giunta del sin-
daco Giuseppe Pericu (in 
carica fino alla scorsa pri-
mavera) ha puntato molto 
sulle «blu area». Posteggi a 
pagamento in quasi tutta la 
città, permesso a pagamento 
per la zona di residenza. 25 
euro l’anno per la prima au-
to, 300 euro per la seconda 

(se intestata alla stessa per-
sona). Le strisce blu rendo-
no: nel 2005 24 milioni di 
multe, nel 2006 31 milioni, 
nel 2007 - fino a ottobre - 
20 milioni. La Cosap 9 mi-
lioni l’anno, l’Ici 187 e 
l’addizionale Irpef 45. Non 
basta, così l’assessore al bi-
lancio Francesca Balzani 
prevede un buco di 50 mi-
lioni lavora a un piano di 
risparmi: a cominciare dalla 
macchina comunale, che 
costa 60 milioni di cui 34 
solo di bollette. Le multe di 
Roma I romani nel 2007 
hanno pagato meno Ici pri-
ma casa. È aumentata 
l’addizionale Irpef, dallo 0,2 
allo 0,5%, generando un ca-
rico aggiuntivo di circa 105 
euro a famiglia. Rincari an-
che per i rifiuti (che però 
non è una voce del bilancio 
comunale): nel 2007 più 
20% per i privati e più 40-
42% per uffici e negozi. 
Scende il numero di multe, 
ma la somma che finisce in 
bilancio è aumentata (da 
169 milioni nel 2004 a 239 
milioni nel 2006) per il peso 
crescente degli arretrati. I 
marciapiedi di Torino A To-
rino è salita la detrazione Ici 

per la prima casa: da 120 a 
132 euro, mentre l’aliquota 
è rimasta invariata (5,25 per 
mille). Da record, invece, 
l’aumento della Cosap: 
l’occupazione del suolo 
pubblico è rincarata del 30 
per cento. Leggero ritocco 
all’Ire, che passa da 0,3 per 
cento a 0,5. La Tarsu rinca-
ra del 2,78 per cento per gli 
artigiani, del 15 per alberga-
tori e ristoratori. Più 3,40 al 
mercato ittico, più 5,99 per i 
chioschi. Sempre per la Tar-
su, 3 fasce di sconto basate 
sul reddito. La tassa sulla 
pubblicità sale del 2 per 
cento, come quella sulle af-
fissioni. Entrare a Milano 
Giù le tasse, è il motto di 
Palazzo Marino, sede del 
comune di Milano, nell’era 
di Letizia Moratti. «Vero, le 
tasse si sono abbassate - 
commenta Fabrizio Spiro-
lazzi, Pd, componente della 
commissione Bilancio - ma 
le entrate sono aumentate. 
La pressione è in aumento». 
I numeri: per il 2008, il co-
mune prevede entrate per 
1,9 miliardi di euro, contro 
1,85 del 2007. Calano quel-
le tributarie, da 781,7 a 
765,20 milioni di euro, au-

mentano i trasferimenti dal-
lo Stato (da 435,4 a 465,9 
milioni). La differenza è 
nella tassazione indiretta: 
672,60 milioni nel 2008, 39 
più del 2007. Tra le voci più 
importanti le strisce blu: 
frutteranno 8,7 milioni di 
euro (7,8 nel 2007). Un po-
sto a Napoli A Napoli le 
strisce blu dividono con la 
spazzatura il primato del 
balzello più odiato. I napo-
letani lamentano di dover 
affrontare il traffico e la fol-
la di posteggiatori abusivi 
per poi pagare fino a due 
euro l’ora. «Altro parados-
so: la Tarsu più alta d’Italia 
per un servizio, in certi casi, 
inesistente», denuncia 
l’avvocato Angelo Pisani di 
Noiconsumatori. La Ztl di 
Verona Che il fisco locale 
sia sempre più importante, 
lo chiarisce lo schema delle 
entrate attese dal Comune di 
Verona per il 2008. Le vio-
lazioni del codice della 
strada valgono 8.881.000 
euro. Le tasse scolastiche 
5,3 e l’occupazione del suo-
lo pubblico 5,6. 
 

Marco Sodano 
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I COMUNI  

Un anno di rincari 439 euro a testa 
 

 bilanci dei Comuni 
confermano la corsa 
imboccata dal fisco lo-

cale nel 2007. Nel corso 
dell’anno i quattro principa-
li tributi locali - Ici, addi-
zionale Irpef, Tarsu e addi-
zionale sull’energia elettrica 
- hanno visto crescere il get-
tito. Nei capoluoghi l’incre-
mento medio è dell’8,5%, 
che tradotto nei conti di fa-

miglia fa un conto, a livello 
nazionale, di 439 euro a cit-
tadino: come si dice, anziani 
e bambini compresi. Cresce 
anche il gettito complessivo 
delle imposte dirette e indi-
rette pagate alle regioni 
(+30,9% tra il 2000 e il 
2006), alle province 
(+36,5%) e ai comuni 
(+37,8%). Regina dei rinca-
ri è l’addizionale Irpef che - 

sbloccata dalla Finanziaria 
dell’anno scorso - guadagna 
il 78% sul 2006. La mano-
vra 2008 ha provato a ripor-
tare il fisco locale sui livelli 
dell’anno scorso con il ta-
glio dell’Ici, ma ci riesce 
solo in parte. Gli ulteriori 
sconti Ici, infatti, si fermano 
mediamente a 50 euro a fa-
miglia, contro i 60 euro del 
rincaro complessivo 2007. 

Il mancato gettito, peraltro, 
sarà rimborsato ai Comuni 
dallo Stato, cioé dai contri-
buenti. In vetta alla classifi-
ca del prelievo fiscale, si 
colloca Siena, in cui i tributi 
fruttano 690 euro a persona, 
seguita da Roma con 654 
euro e Bologna con 651 eu-
ro. In coda Crotone con 237 
euro. 
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LA STAMPA – pag.9 
 

L’Anci: “Meno fondi e più servizi - Con gli ultimi tagli siamo sul la-
strico” 

“Ora i municipi pagano la sanità” 
 
TORINO - Hanno minac-
ciato rivolte quando il go-
verno ha deciso di abbassa-
re l’Ici: i Comuni spiegano 
che negli ultimi cinque anni 
i trasferimenti dallo Stato 
sono calati del 21%, e nello 
stesso periodo hanno au-
mentato la spesa sociale del 
16%. Se era difficile qua-
drare i conti così, quando il 
decreto Visco ha tagliato 
agli enti locali altri 609 mi-
lioni di euro e l’articolo 14 
della Finanziaria altri 313, i 
municipi hanno fafa sapere 
che non ce la fanno più. «In 
una settimana - ha commen-
tato Fabio Sturani, vice pre-
sidente dell’associazione 
nazionale dei Comuni (An-
ci) con delega al fisco - ab-
biamo perso quasi un mi-

liardo, il 10 per cento del 
totale dei trasferimenti dello 
Stato. Inaccettabile». Se-
condo Sturani la norma 
«non ha copertura». Anche 
l’Uncem, l’Unione delle 
Comunità montane, ha con-
testato la manovra: il ri-
sparmio di «oltre 66 milioni 
di euro» stimato dal relatore 
del provvedimento Giovan-
ni Legnini con la riduzione 
dei comuni montani non è 
ben calcolato. «Il taglio non 
tiene conto dell'organico 
complessivo delle Comunità 
montane, che non può ces-
sare immediatamente dal 
servizio. Le spese di perso-
nale verrebbero così a gra-
vare su altri enti pubblici». 
Di pari passo, i Comuni 
contestano il risparmio sti-

mato in 313 milioni con la 
riduzione dei compensi ai 
consiglieri comunali, pro-
vinciali, circoscrizionali ec-
cetera. Tanto per comincia-
re, il risparmio invece di 
rientrare nelle casse degli 
enti locali come aveva chie-
sto l’Anci è destinato altro-
ve: «213 milioni - dice Stu-
rani - per compensare 
l’esenzione dei ticket sanita-
ri e 100 milioni per i piccoli 
Comuni». Come dire «che 
ora sono i Comuni a pagare 
la sanità». E nel 2009 anche 
i 100 milioni quest’anno 
destinati ai piccoli Comuni 
andranno a coprire i ticket. 
C’è di più: per Sturani la 
cifra è sovrastimata: «Se-
condo i nostri calcoli per 
risparmiare 313 milioni i 

consigli comunali e le 
commissioni dovrebbero 
riunirsi 23 volte al mese. 
Impensabile». I Comuni an-
nunciano battaglia: «Ave-
vamo chiesto che la norma 
di carattere ordinamentale 
fosse stralciata dalla Finan-
ziaria, ma non ci hanno a-
scoltato. Non ci resta che 
promuovere una iniziativa 
forte alla Camera perché la 
norma sia cambiata». L’Un-
cem incalza: «Torneremo 
con le nostre proposte che 
vanno nel senso del-
l’esigenza di contenere e 
ridurre i costi della politica 
ed eliminare le storture, 
senza scardinare l'intero im-
pianto istituzionale della 
montagna italiana». 
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IL MESSAGGERO – pag.1 
 

Governo, efficienza e tasse  

La via obbligata di tagliare la spesa 
 

l ministro dell’economia 
e delle finanze ha di-
chiarato che il disavan-

zo statale verrà azzerato nei 
tre anni restanti di questa 
legislatura tagliando struttu-
ralmente la spesa pubblica 
per 30 miliardi di euro e 
senza aumentare le tasse. 
Ma il Ministro non si è fer-
mato all’aspetto puramente 
quantitativo e ha indicato 
indispensabile migliorare 
l’efficienza della pubblica 
amministrazione al fine di 
aumentarne la produttività. 
Poiché il Presidente del 
Consiglio ha preannunciato 
per gennaio la messa a pun-
to di un nuovo corso della 
politica del Governo, si de-
ve presumere che l’annu-
ncio del Ministro sia parte 
di questa iniziativa. Se non 
lo fosse sarebbe solo una 

manifestazione del dissenso 
interno al Governo che tan-
to preoccupa il Paese. La 
linea di azione indicata è ciò 
di cui il Paese ha urgente 
bisogno, ed è ciò che questo 
giornale ha sempre richiesto 
dando atto al governo Prodi 
di aver fatto più di quanto 
gli è riconosciuto sul fronte 
della spesa pubblica (basti 
pensare ai tagli del Tesoro e 
alle molte razionalizzazioni 
operate sul fronte della sani-
tà e degli enti locali) ma an-
che sottolineando che lo 
stesso governo Prodi può 
fare di più per un’intrinseca 
stabilità della coalizione, 
confermata più volte, com-
preso il delicato passaggio 
parlamentare della Finan-
ziaria 2008. Dato che il Go-
verno non può vantare 
d’averci dato lo sviluppo, se 

seguirà la linea indicata, po-
trà vantare d’avere raggiun-
to il risanamento del bilan-
cio statale senza aumentare, 
come ha dovuto fare, la 
pressione fiscale, e senza 
assecondare, come ha dovu-
to egualmente fare, 
l’aumento delle spese. Il 
problema è che la svolta 
promessa patisce lo stesso 
vincolo finora incontrato da 
Prodi e Padoa-Schioppa nel 
rigore fiscale, come pure da 
Bersani nel processo di libe-
ralizzazione che avrebbe 
rilanciato lo sviluppo: la co-
alizione è costretta a fare i 
conti con una rilevante 
componente orientata a una 
politica volta a offrire pro-
tezione sociale e non oppor-
tunità di impiego e di gua-
dagno. Salvo avere confer-
ma che la linea proposta è 

autorevolmente condivisa al 
vertice economico del Go-
verno, non è facile capire 
che cosa sia cambiato o 
cambierà in meglio affinché 
il nuovo corso della politica 
si possa realizzare. Qualsia-
si sia la risposta che verrà 
data a questo quesito e qual-
siasi sia la piega che pren-
derà la politica, resta co-
munque valido che, se si 
vuole la ripresa, le tasse e le 
spese devono essere ridotte, 
la pubblica amministrazione 
resa più funzionale e meno 
costosa, e le liberalizzazioni 
attuate. In ogni caso è già 
importante sentirsi dire che 
almeno verrà nuovamente 
tentato di farlo, consenten-
doci di sognare ancora che 
qualcuno ci proverà. 
 

Paolo Savona 
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IL MESSAGGERO – pag.2 
 

«Sì agli immigrati, ma solo 
se hanno redditi certificati»  

Accolto dal governo un emendamento dell’opposizione, legge più 
restrittiva 
 

ROMA - Non basta che il 
cittadino comunitario resi-
dente nel nostro Paese abbia 
denaro e dunque sia in gra-
do di mantenersi: occorre 
anche che dimostri la pro-
venienza lecita di quel de-
naro. E’ il senso di uno dei 
più sostanziosi emendamen-
ti al “decreto sicurezza” in 
discussione al Senato. L’e-
mendamento, presentato da 
Alleanza nazionale, è stato 
condiviso dalla maggioran-
za. Oggi, invece, sarà tutta 
da vedere la “battaglia” in-
torno alla definizione di 
“Centro di permanenza 
temporanea”. D’Onofrio 
(Udc), in aula, ha lamentato 
la scarsa trasparenza della 
norma relativa al destino di 
quelli che vengono colpiti 
da un provvedimento di e-
spulsione. «Costoro - ha 
chiesto - vanno o non vanno 
in un Centro di permanenza 
temporanea, sono rinchiudi-
bili in qualche luogo?». Di-
ce Mantovano (An): «Ri-
fondazione e Sinistra radi-
cale hanno chiesto che i cit-
tadini comunitari non vada-
no nei Centri di permanen-
za, è una premessa per arri-
vare all’eliminazione dei 
Centri di permanenza anche 
per gli extracomunitari. E 
però nel testo c’è scritto che 

il questore può trattenere il 
cittadino comunitario in 
“strutture già destinate alla 
permanenza temporanea”. 
Mi domando quali siano al-
lora. Il sottosegretario Luci-
di ha risposto che si tratta di 
luoghi tipo le celle di sicu-
rezza nei presìdi di polizia. 
Rifondazione potrà gioire di 
questa definizione? I “Cpt” 
hanno degli spazi liberi, ma 
le celle di sicurezza?». 
All’estero. Tra celle di sicu-
rezza e accertamenti sulla 
provenienza del denaro dei 
cittadini della Ue, vedremo 
quale sarà la classifica fina-
le della legge italiana. Non 
garantista come quella tede-
sca probabilmente, né libe-
rale come quella spagnola. 
Forse perfino più “cruda” di 
quella francese. Ecco come 
funzionano le cose nei Paesi 
suddetti. La Francia. Il 
presidente Nicolas Sarkozy 
ha fissato al suo ministro 
per l’Immigrazione un o-
biettivo chiaro: ricondurre 
alle frontiere almeno 25 mi-
la immigrati nel 2007. I 
Rom rappresentano, da que-
sto punto di vista, un “ser-
batoio” importante. Il dibat-
tito sulla presenza dei Rom 
esiste naturalmente anche in 
Francia, ma la “scena” è oc-
cupata dai sans papier, cioè 

gli immigrati extracomuni-
tari irregolari, e dalle ban-
lieues “difficili”, abitate so-
prattutto dai maghrebini. 
L’anno scorso, la deputata 
dei Verdi Alima Bumedie-
ne-Thiery dichiarò che «cir-
ca 6 mila delle 24 mila per-
sone espulse dal territorio 
francese erano Rom» e ave-
va denunciato in Parlamento 
una preoccupante “caccia al 
Rom”. Dal 1 gennaio 2007 
le espulsioni dei Rom, dive-
nuti cittadini comunitari, 
sono meno facili. Si chia-
mano “partenze umanita-
rie”, coordinate da un’A-
genzia nazionale che preve-
de un “aiuto al ritorno” (154 
euro per adulto, 45 per 
bambino). Alcune associa-
zioni denunciano però che i 
Rom sono praticamente co-
stretti a tornare nel loro Pa-
ese. Solo che queste parten-
ze non figurano come “e-
spulsioni”. La Spagna. In 
Spagna i soli cittadini co-
munitari accompagnati alla 
frontiera negli ultimi tempi 
sono stati i “no global” ita-
liani. Soltanto i romeni han-
no un accesso al Paese con-
dizionato alla richiesta di un 
permesso di lavoro. Una 
legge del 2007 ha stabilito 
addirittura che il cittadino 
comunitario non ha più bi-

sogno di alcun documento 
di residenza. Basta il passa-
porto del Paese di prove-
nienza. Quanto ai Rom, in 
Spagna ce ne sono pochi. I 
nomadi si chiamano gitani 
e, se delinquono, non si pos-
sono espellere perché sono 
spagnoli. La Germania. 
Nel 2007 ci sono stati 23 
casi di “espulsione” di co-
munitari. Espulsioni tra vir-
golette, perché nessuno le 
chiama così. Più che di e-
spulsioni si parla, infatti, di 
estradizioni dopo l’avvenuta 
condanna. La Germania ha 
preso accordi bilaterali con i 
vari Paesi e i condannati 
vengono spediti a scontare 
la pena nei Paesi d’origine. 
In tutto il territorio tedesco 
le espulsioni di cittadini del-
la Ue non sono consentite. 
Una fonte del ministero del-
la Giustizia ha definito «a-
nomalo quello che succede 
in Italia». La stampa tedesca 
ha commentato duramente 
le reazioni che, nel nostro 
Paese, sono seguite al bar-
baro assassinio di Giovanna 
Reggiani. Due titoli, tra gli 
altri: «Ondata di razzismo 
in Italia», oppure: «In Italia 
è caccia allo zingaro». 
 

Carlo Mercuri 
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IL MESSAGGERO – pag.7 
 

L’INTEVISTA 

«Puntare sul merito anche per gli statali»  
Angeletti: così si può combattere l’assenteismo, ma i vertici diano 
l’esempio 
 

ROMA - Il merito. Solo 
con il ricorso al merito si 
può combattere il fenomeno 
dell’assenteismo nel pubbli-
co impiego. Ma non solo. 
Così Luigi Angeletti, dopo 
il nuovo affondo di Luca 
Cordero di Montezemolo 
nei confronti dei dipendenti 
”fannulloni”. «Ovviamente 
- spiega il leader della Uil - 
sono quelli che stanno più 
in alto a dover dare il buon 
esempio. Quando parliamo 
di assenteismo dobbiamo 
porci innanzi tutto una do-
manda: perchè nessuno lo 
ha mai risolto?». Perchè, 
secondo lei? «Almeno una 
spiegazione credo di averla 
individuata. Il settore del 
pubblico impiego non è una 
cooperativa, ma è gestito da 

una gerarchia, dove la gente 
fa ciò che le viene chiesto di 
fare. E magari le viene chie-
sto anche di non fare niente. 
C’è una storia che viene 
raccontata da sempre, anche 
da voi giornalisti, che se un 
ospedale funziona è per la 
bravura dei primari, se va 
male è per colpa degli in-
fermieri». E così non è, di-
ce lei. «Dico che è un modo 
scorretto e diseducativo di 
spiegare le situazioni. Inve-
ce il problema - perchè il 
problema c’è - è determina-
to da chi comanda che non 
prende decisioni o prende 
quelle sbagliate. Quindi la 
prima responsabilità è del 
potere politico». Scusi, ma 
chi comanda che interesse 
avrebbe a non far funzio-

nare, per esempio, un o-
spedale? «Talvolta è un 
problema di capacità tecni-
che, altre volte chi comanda 
non dà semplicemente il 
buon esempio. E poi c’è una 
questione di potere: più gli 
impiegati lavorano è più il 
potere viene distribuito, 
meno lavorano e più il pote-
re resta in poche mani. Af-
frontiamo prima il problema 
di chi comanda, poi parlia-
mo di coloro che sono co-
mandati». Ma ci sono i 
”fannulloni” nel pubblico 
impiego? «E certo che ci 
sono. Perchè sono demoti-
vati o perchè magari non 
essendo costretti, cercano di 
lavorare il meno possibile. 
Per combattere il fenomeno 
bisogna cominciare dal me-

rito e dall’alto. Se si comin-
cia dal basso il problema 
non verrà mai risolto e la 
gente si incavolerà. Non si 
può pretendere di comanda-
re senza assumersi le re-
sponsabilità». Come spiega 
l’attacco di Montezemolo? 
«Gli industriali vogliono 
una pubblica amministra-
zione meno costosa e più 
efficiente per avere, loro, 
più risorse. Invece oggi la 
priorità è un’altra, quella 
salariale. Confindustria 
prima dovrebbe rinnovare i 
salari: sarebbe un buon e-
sempio per tutti». 
 

Luciano Costantini   
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IL DENARO – pag. 15 
 

REGIONE 

Statuto, superato lo stallo: l'aula approva 
14 articoli. Sì all'acqua "bene pubblico" 
 

uattordici articoli in 
una seduta: si 
sblocca la situazio-

ne di stallo in cui l'Assem-
blea legislativa campana si 
trovava nell'esame, in 
prima lettura, dello Statu-
to regionale. Dopo il supe-
ramento del problema del-
le "unioni di fatto", ieri il 
Parlamentino ha prosegui-
to abbastanza speditamen-
te approvando gli articoli 
dal 10 al 23. Passa, con vo-
to unanime, anche l'e-
mendamento di Sinistra 
democratica, a firma di 
Angelo Giusto e Tonino 
Scala, "per riconoscere 
l'acqua, l'aria, il vento 
beni comuni dell'umanità, 
di valore universale in-
dirizzandone l'utilizzo 

l'utilizzo nell'interesse 
pubblico".  Dopo un legge-
ro intoppo a inizio seduta 
(per le richieste dell'opposi-
zione di sospendere il Con-
siglio perché convocate in 
contemporanea alcune 
commissioni) passano senza 
difficoltà l'articolo 10, rela-
tivo alla Regione e discipli-
na comu-nitaria ed interna-
zionale, e l'il sui principi di 
parte-cipazione e trasparen-
za, cui sono improntate le 
attività della Regione. A 
questa norma viene aggiun-
to, su proposta del gruppo 
di An, un comma aggiunti-
vo che dispone, nel rispetto 
del principio di trasparenza, 
la pubblicazione del Bilan-
cio regionale sul sito 

internet. Allo stesso modo, 
dovranno essere pubblicati 
sul sito internet della Re-
gione anche i bilanci delle 
società, dei consorzi, degli 
enti e degli istituti parteci-
pati in forma maggioritaria 
dalla Regione, oltre ai com-
ponenti degli organi sociali, 
dei cda e la dotazione orga-
nica del personale. Gli arti-
coli successivi, 12,13 e 14 
riguardano, rispettivamente, 
l'iniziativa legislativa popo-
lare, "degli enti locali, del 
Consiglio delle Autonomie 
locali e del Consiglio regio-
nale dell'economia e del la-
voro, sulle materie di perti-
nenza; il referendum abro-
gativo totale o parziale di 
una legge regionale e il re-

ferendum consultivo che il 
Consiglio regionale può de-
liberare su tutte le iniziative 
e i provvedimenti di compe-
tenza della Regione. Inno-
vativi gli articoli 22 e 23 
che prevedono il Consiglio 
delle Autonomie locali, or-
ganismo di partecipazione e 
di consultazione dei comu-
ni, delle province, delle città 
metropolitane e delle comu-
nità montane, chiamato ad 
esprimere pareri sulle pro-
poste di modifica dello Sta-
tuto e sulle materie legisla-
tive attinenti agli interessi 
degli  enti locali. 
 

Angela Milanese 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.37 
 

CHIARAVALLE CENTRALE - Il progetto della Comunità mon-
tana "Fossa del lupo" riguarda dodici comuni 

Preserre, si punta a incentivare  
l'alfabetizzazione informatica 
Oggi saranno inaugurate tre postazioni che favoriranno l'accesso ai 
servizi pubblici on line 
 

CHIARAVALLE CEN-
TRALE - Incentivare l'al-
fabetizzazione informatica 
nell'ambito delle Preserre. 
Ad esserne coinvolti sono i 
12 comuni che fanno parte 
del bacino della comunità 
montana "Fossa del lupo". 
L'obiettivo è quello di ac-
crescere le opportunità di 
accesso ai servizi pubblici 
on line, dove in affetti un 
appropriato studio di siste-
ma ha fatto emergere una 
serie di ritardi, nell'acquisi-
zione di tecniche operative. 
Sono questi alcuni degli 
scopi principali del progetto 
che sarà presentato questo 
pomeriggio nella sede del-
l'ente montano di contrada 
Foresta, presieduto da Enzo 
Bruno, espressione del Par-
dito democratico. Ci sarà 
pure spazio per un incontro-
dibattito, dove prenderanno 
parte Gregorio Muzzì asses-
sore alle politiche comunita-

rie della "Fossa del lupo", 
Nino Bruno sindaco di 
Chiaravalle, Gregorio Cor-
rado presidente dell'assem-
blea, e lo stesso Enzo Bruno 
a capo dell'esecutivo. Quin-
di, gli interventi di Alessan-
dra Maroni esperta informa-
tica, Pietro Fruci redattore e 
referente del progetto, Vin-
cenzo Mazzei presidente 
dell'Unione delle comunità 
montane calabresi e Bruno 
Censore consigliere regio-
nale. Il tema: le iniziative 
per favore lo sviluppo del 
tessuto socio economico e il 
ruolo trainante nel campo 
dell'innovazione a supporto 
delle iniziative locali. È 
prevista l'inaugurazione del 
centro di accesso pubblico 
ai servizi digitali avanzati. 
Tre postazioni sono state 
realizzate in quanto previste 
nel progetto che la "Fossa 
del lupo" ha messo in siner-
gia, nel quadro dell'accordo 

di programma con il Dipar-
timento per l'innovazione e 
le tecnologie della Regione 
Calabria. La prima posta-
zione che sarà quella capo-
fila dell'azione, nella sede di 
via Foresta, che comprende 
la parte ovest del territorio, 
zona delle Preserre e Jonio 
catanzarese. La seconda nel 
comune di Vallefiorita che 
comprende la parte centrale 
del bacino dei comuni e l'ul-
timo punto nel comune di 
Girifalco che comprende la 
parte a nord del territorio. 
«Dalla realizzazione del 
progetto – ha affermato il 
presidente Enzo Bruno in 
conferenza stampa di pre-
sentazione del convegno – 
ci si attendono importanti 
vantaggi, quali l'aumento 
dell'alfabetizzazione e la 
diffusione della cultura nel 
campo dell'informatica, nei 
confronti di cittadini, ma 
soprattutto delle imprese. 

Stimolando il telelavoro e 
valorizzando il centro stesso 
come sito di riferimento su 
base territoriale». Altra fi-
nalità è la riqualificazione 
professionale dei dipendenti 
pubblici e del settore priva-
to, a supporto del tessuto 
imprenditoriale locale. Un 
appuntamento che richiame-
rà nella sede della "Fossa 
del lupo" sindaci ed ammi-
nistratori in quanto proprio 
gli enti locali saranno gli 
autentici fruitori dell'inizia-
tiva che in ambito compren-
soriale sta riscuotendo un 
notevole successo, nel men-
tre pone l'ente montano qua-
le istituzione motrice di un 
discorso più articolato e 
complesso che riguarda lo 
sviluppo socio-economico. 
 

Vincenzo Iozzo 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.41 
 

GIZZERIA - Iniziativa dell'associazione "Città dell'uomo" 

Quattro comuni uniti sono più forti 
per portare avanti i loro progetti 
 
GIZZERIA - Un'azione 
unitaria per progetti di am-
pio respiro in settori come 
turismo, ambiente, sviluppo 
economico, infrastrutture, 
territorio e sicurezza. Que-
sto l'obiettivo dell'iniziativa 
organizzata dall'associazio-
ne "Città dell'uomo" con i 
sindaci dei comuni di La-
mezia Terme, Gizzeria, Fa-
lerna e Nocera Terinese che 
s'incontreranno per pro-
muovere ed impostare un 
progetto di collaborazione 
politico-amministrativa per 
lo sviluppo del comprenso-
rio. Ad annunciarlo è il pre-
sidente della onlus France-
sco Cortellaro. L'incontro è 
in programma per mercoledì 
19 alle 18 nella sala consi-
liare del Comune di Gizze-
ria. È prevista la partecipa-
zione dei sindaci Gianni 

Speranza (Lamezia), Sergio 
Trapuzzano (Gizzeria), Da-
niele Menniti (Falerna) e 
Luigi Ferlaino (Nocera Te-
rinese). Introdurrà i lavori e 
modererà gli interventi il 
presidente Cortellaro. «So-
prattutto comuni come Giz-
zeria, Falerna e Nocera, a-
venti eguale conformazione 
territoriale, identiche pro-
blematiche, stesse vocazioni 
e prospettive», spiega l'av-
vocato Cortellaro, « devono 
inevitabilmente collaborare 
e comunque confrontarsi 
per affrontare le sfide del 
terzo millennio. È pure na-
turale che questi tre paesi 
debbano "guardare" alla vi-
cina Lamezia come ente tra-
scinatore delle iniziative e, 
nello stesso tempo, la città 
deve riconoscere all'hinter-
land un ruolo importante e 

determinante per riafferma-
re la propria leadership». 
Per Cortellaro «è importante 
che tra queste comunità in-
cominci un vero scambio di 
informazioni, di confronto e 
di collaborazione. È basilare 
che le comunità del com-
prensorio lametino, senza 
perdere ognuno la propria 
identità e la propria storia, 
si sentano parte di un unico 
territorio, abbiano consape-
volezza di una prospettiva 
di sviluppo realizzabile pro-
prio perché pensato e soste-
nuto da più soggetti. Al di là 
dei buoni propositi è neces-
sario fin da subito partire 
con delle iniziative a brevis-
sima scadenza, come po-
trebbero essere delle mani-
festazione estive e culturali 
di grande richiamo, e con la 
promozione dell'istituzione 

di una vasta area dedicata al 
turismo. Non può sfuggire», 
aggiunge il presidente, «che 
progetti di grande respiro 
promossi da più enti comu-
nali certamente avrebbero 
più possibilità di successo e 
di sostegno negli enti sovra-
comunali». L'iniziativa pre-
vede gli interventi di altre 
autorità politiche ed istitu-
zionali e del pubblico pre-
sente. I cittadini del com-
prensorio possono parteci-
pare al dibattito sia di per-
sona sia "on line", inviando 
impressioni, commenti e 
suggerimenti all'indirizzo di 
posta elettronica progetto-
tracomuni@libero.it. Le 
email inviate saranno pub-
blicate sul sito Internet del 
Comune di Gizzeria. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


